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Le prime poesie eh' io pubblicai per le slampo a 
quindici anni, da me vennero dedicate al padre mio, 
che or mi veglia dal Cielo : queste che Torsi son l'ul- 
time, mi piace offrirle a voi , carissima madre , che 
siete il mio angiol Custode in (erra. 

lo non dirò come e quando te scrissi , perche le 
pubblico, quale scopo mi proponga nel pubblicarlo 
per le stampe, e perchè le intitolo a voi. Quello che 
posso dire a fronte alta si è eh' io non lo scrissi per 
voglia di far versi, che non le dettai contro coscien- 
za, che non mentii al proprio sentimento , ebe non ' 
cangiai il fino della poesia in mezzo, e l'arto in me- 
stiere. In quella vece tenni sempre presente a me 
medesima , cosi in queste , come in ogni altra cosa 
da me pensata e scritta , d' aver io doveri da adem- 
piere verso Dio , verso la patria , e verso la società 
incoi vivo, ed alla quale appartengo per diritto o per 
amore, E poiché nel vero consiste il Hello, mi sono 
studiata di rivelarlo pieno ed intero. La verità è il 
primo elemento della vera poesia , in quella guisa 
che il culto di essa e la prima dote del poeta che 
v noi richiamar l'arte alla fonte dcllasua vita, inse- 
gnare all' uomo lo studio di so stesso ed altrui , ri- 
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mettere in armonia le arti belle coi più solidi studi, 
migliorar tutta quanta una società. 

È questo per avventura Io scopo de' miei versi T 
Non spetta a me dirlo. Quello che so di poter libera- 
mente affermare si 6 ch'io non ho abusato dell'arte, 
che ho evitato di accrescete il numero de' bisogni 
attlni , l'impeto de'desiderii smodati , e d' istillare 
per via del delitto, il falso , e tutte quelle cose dei 
cosi delti romantici , il che nella lingua moderna , 
osservantissima del vero valor delle parole, vuol dir 
nemici del genio italiano , e imitatori servili delle 
cose angliche, francesi o tedesche. Voi non siete una 
letterata ; ma siete la madre mia , e questa qualità 
mi dispensa dal giustificare l' offerta del dono. Ac- 
cettatele di buon grado, e vivete lungamente all' a- 
raor mio. 



SANSONI 
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Bensì come a rispetto 
Dell'ampio cicl stellalo 
U terra fi nulla, o veramente centra , 
Cosi del mio concetto 
Quel ch'aggio fuor mandalo 
È proprio nulla a par di quel eh' è ho dentro. 
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CANZONE PRIMA 



ltaldo di (ila, altero 
Della possa del braccìno della menlo 
I, demo le sue crealo larve segue. 
Si spanda il suo pensiero 
Irrequieto e la virtù rlaenle 
D' un molo indefinito 
A cui la speme e la» venir consegue. 
Libero spirto ardilo 
Non posa e affranto dal dolor risorgo, 
E sulla quiete e 'I destinato obblio 
Dei caldi avelli assorge, 
E ad altro aspira e più novel desio. 
Ripara allor ogni memoria ai forti " 
Cupi recessi delle umane sorli. 

Ei d'orientai zaffiro 
Sotto limpida tenda in pugne atroci 
Consuma al tempo lunghi spazi c agli anni 
E nome litri d'Assiro. 
Modo, già manda più guerresche voci , 
Perso dispensa mine ed aspri all'anni, 
Fenicio industre i vanni 
Stende al commercio. A più lontane rive 
Spinge il Palmiro il sno nasi! leggiero, 
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C.irduco audace e fiera 
A nuove pugne aspira, e Parlo vive 
In ire e sdegni co! Roman che '1 piede 
Pjìi lungi volge d'universo cbiede. 

Tregua del ferro ai lampi 
Roride piagge innamorale ed onde 
Pescose ci chiede, i verdi colli, i piani 
Gli aperti irrigui campi, 
I.e convalli più fresche e più gioconde, 
Lo spellacot de'monti c de* vulcani, 
Ed i profondi arcani 
Cerca di penetrar nel vasto impero 
Delle create cose. E dentro il petto 
Uri misterioso iilfcllo, 
11 dubbio ifl'alicò l'alma c 'I pensiero. 
Ma gli crini spazi al vuoto in fondo al core 
Tali restar nel gaudio c nel dolore. 

D'ogni satcr tesoro 
Fi fece, e baldo di potenza e lumi 
Fra le immobili torbe ascollatrici 
Slelte, e nell'ampio foro 
D' eloquenza versò rapidi fiumi. 
Di vergini armonie del cor motrici 
Ne' giorni suoi felici 
Di plausi e allori inebliriù l'ingegno, 
E I cor più scuro gli tornò nel peUo. 
Invan cercò al diletto 
i; ore più graie e di sua gioia il segno. 
Ai fantastici Numi egli erse un voto, 
Ma no» riempilo fu del cor il vuoto. 

Pianse lo sialo umano 
Sul poco limo pianse irrequieto, 
In cui s" asconde un' invisibil posso. 



Al recondito arcano 

Dell' avvenir più scuro e più segreto 

Volse il pensier e l'anima commossa. 

Ne fu giammai rimossa 

La futa nebbia che '1 passato vela 

Sotto V impero dell' obblio profondo 

Che copre il vecchio mondo 

Ed il futuro arcanamente cela. 

Ond'ei seguo le voci alterne agli anni 

Or col riso d'amor, or con gli all'anni ! 

Ma ne' romani valli 
Infrante e rose l'uste e fallo mina 
il Campidoglio nel deserto piano 
Dai ljarlta ri vassalli. 
De la temuta maestà Ialina 
Del sno bifronte rovesciato Ciano 
Del falso rito arcano 
De la sua storia che dell' uom gli annali 
Segnò di sangue, d' ira e di servaggio , 
L' adulalor omaggio 
Ai pochi in cui si chiuscr lo mortali 
Sorti dell' uom poscia che in terra sparse 
Fur le superbe insegne, e'I foco l' arse : 

Fra l'universo lutto 
Fra le ambasce del dubbio allo conforto 
Sorge , e I vangelio un nuovo mondo s*cla 
Al vecchio mondo tutto, 
li necessaria dall'occaso all'orlo 
Ne' petti umani emerge e si rileva 
Quella che in noi si cela 
Virtù di fede che da lui discende, 
Cui lutto punte e il tutto è bene, e'I bene 
È sempiterno. A speme 
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Che ogni altra avanza l' anima s'accende, 

Ed aì celesti fonti dell'amore 

Già s empie il vuoto della mente c'I care. 

0 fede eterna, immenso 
Fonte di vita, patrimonio avito 
De padri miei, fede del cor natrice. 
Viva ti sento, c penso 
Che sei tu parte d'immortal convito 
D'egregie imprese mistica radice, 
Del bello ispiratrice, 
Guida alla patria del celeste empirò, 
Uve si cinge d'immortali il trono 
DÌ Dio, che nel perdono 
Pone la sua potenza. A le sospiro 
Unico Taro di salvezza al seme 
D' Adamo ordente di desio, di speme. 

Deli, come mai sul mondo 
Può l'esul porre in un profondo obblio 
La patria sua? Cornei noo sccrne e cura 
It raggio più giocondo 
Cbc a se l'invila c i riconduco a Dìo? 
Come esser pnò che nella fede puro 
Che sana ogni alma impura 
Non ponga il suo pensier, l'affetto ardente? 
Mentre non empie co'dìISUi suoi 
Che pascono i suoi sensi 
La vita, il vuoto al cor ed alla mente, 
E le grandezze assunto de la terra 
Tregua non danno alla mortale guerra. 

E tu l'addio del core 
D'uom che parto per sempre in dolce riso 
Muli pietosa all'anima che spira. 
Senza di che un terrore 
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Profondo materia sembianza al viso 

E di merle frenetica e delira 

Preda di rabbia e d'ira 

Un ululalo , uu frenilo saria. 

Ma tu sul labbro dì chi muor riveli 

Dolcissimo l'afftUo ed il pensiero, 

L onnipossente vero 

E la pace immortal che vien da' cicli. 

Di corone c d'amor cingi gli astili, 

Fai l'alme a Dio e i corpi al mondo belli. 

0 benefica figlia 
Di Lni che in croca mutar «olle il irono, 
E diede sonno ai corpi e all' alme veglia , 
Ti mostri alle mie ciglia 
Nell'atto estremo del divin perdono. 
Ai travagli di mìa giornata sveglia 
Il concetto che immeglìa 
Del premio eterno il desiderio santo , 
Ond' io udì' ora che rifulge U vero 
AH' alma ed al pensiero 
Possa morir siccome nacqui al vanto 
Di tua credenza , del tao santo amoro 
Che il sangue suggellò dei Redentore. 



CANZONE SECONDA 



Ognor dinanzi al mio pensier ritorni 
Dolcissima Solia, 
£ dentro se' come celeste idea, 
la latte l'oro e i giorni 
La mesta e combattuta anima mia 
Si vagheggia e un novello duol si crea , 
Perche al dolor si bea 
Chi nacque agli sconforti de la vita ! 
B ad ingannar me stessa in altri volti , 
Ne le tacenti stelle e la romita 
Luna che viaggia per gli aiSrei campi, 
0 del nascente sol ne' vivi lampi, 
Persio nelf infinito 

Spazio che 1' occhio stanco invan misura, 
L amoroso pensier ti raffigura. 

E penso ai casi di tua vita amara, 
All' uom che lanla guerra 
Ti mosse e nuova pugna li prepara , 
Corrivo ognor che gì' incalzanti goal 
Gli spasmi ed i dolori 
Che provi in su la terra 
Non l' ahbian chiusi all' esistenza i rai '■ 
Né sa che giorno mai 
Non cado che dall' anima dolente 
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E col ciglio di lagrime bagnata 
Non mandi un voto con desir ardente 
E un grido desolalo 
A Ini die impera sull'umana sorte 
Invocando la tomba e ognor la morte. 

E tu l' invochi , tu , che sovra i cuori 
Che han senso di pielade 
Hai forza onnipossente , 
Tu eli' bai sul crin di giovinezza i fiori 
E cara sei per geni al beli ade. 
Ahi ! che in si fresca etadc 
Colomba candidissima innocente 
11 civil volgo di ugni luce muto 
Nato in alto c venuto in basso loco 
Schivo d' affetti e di virtù , perduto 
Ne la calunnia rea 

Che tenta spegner d' ogni gloria il foco 

E nel fango si voltola e si hea 

Di rossor privo, ad ogni vizio rollo 

D' ogni turpezza dotto 

T hanno spinta negli anni tuoi più belli 

La pace ad invocar de' muli avelli. 

Argomento di riso al vulgo inetto 
Sono le lue sventure. 
E infin t'infama il balsamo celeste 
De I' affannoso petto , 
fi pianto ! Si crudeli c dure 
Sono le piaghe del tuo cor funeste. 
Oli , quante rie tempeste 
Sul giovin capo t' addensò la dira 
Rabbia de' molli ; e fu cagioo primiera 
11 vii sospetto invelenito all'ira , 
D' una crudele Erinne , e innanzi sera 
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Ill aspri rovi li molò le rose a 
De la corono che L amor compose. 

Chi mai di le più sventurato al mondo! 
Su l'alba do la vita 
Quando nel cor ti sorrideva e in mente 
Un avvenir giocondo 
Gaia di tua beltà da' mille ambila 
Sia delle danze nell'arena ardente 
De' lezzi tuoi splendente , 
0 nel convegno di leggiadri ingegni 
Entro i teatri o le fulgenti sale, 
Invidia n' arse per malvagi sdegni, 
E preparando a te guerra mortale , 
Sia vittima , gridò , del mio livore 
Costei che unisce al bell'ingegno il core. 

Nato a combatter con I' informe argilla 
Larga messe di guai 
k dell" ingegno 1' immortale dono. 
Questa di Dio scintilla 
Che spande intorno i piti iuccnti fai 
Dall' nom soltanto non otlien perdono , 
Perche a raggiar sol trono 
De' Numi ni fn messa. Ah, tu l'intendi 
Amica mia , che tu'l provasti ancora , 
Più crudeli conflitti e pia tremendi 
Non sonvi in terra duraturi ognora 
Di quei che ad affrontar venne dannato 
Per canti eterno e per dolor, Torquato. 

Del viver lasso , per un cor che sente 
Il peso de' suoi mali 
Inutile miseria e questa vita. 
Spaventasi la gente , 
Ma supremo conforto in di fatali 
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È morie. Isterilita 
Landa deserta ornai sembra la (erra 
Agli ocelli di chi soffre e pace aspira. 
E pur nel di che cesserà la guerra 
Mossa a' suoi danni dall'invidia e t'irà 
Sul mulo avel dischiuso a un gentil core 
L'ira medesma spargeravvi un fiore. 

Così diman, se nella tomba chiusa 
Il mondo li saprebbe, 
( Questo è presagio che nel ver ha possa) 
Qual ne la morte s'usa 
De' più diletti il mondo piangerebbe, 
Mentre mente li scavò la fossa. 
E con voce commossa 
And ria lodando i pregi tuoi, l'ardente 
Virtù del cor, il femminil talento, 
Lo grazie de lo spirto e la possente 
Voce armoniosa, il guardo e infin l'accento ! 
Simile al móstro abiiator del Gange 
Che i snoi figliuoli uccide, e poi li piange. 

Ma v'ha chi da la turba si disgiunge, 
E con»' aquila vola 
Ne le serene regìon colesti 
Contemplando da lunge 
Codesta rea palude, a cui s'invola 
Sdegnosamente perchè gravi e intesti 
All'opre all'armonia 
Corrono i giorni mesti 
Per lo sdegnalo ingegno, a coi natura 
In giovinezza die canuto senno. 
Onde te i miri dispreizar la impura 
Auro de'vili che sdegnoso il fenno; 
Vagar solingo e presto 
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Pm i deserti lochi, 

Ed affisarsi per long» or» oi focili 

Degli erranti pastori, 

O nella lumina d'una occidua siella 

Ch'orde di vergin lame, 

E tributar pensieri affetti c «ila 

A un'anima pensosa e io eè romite. 

Oimè, di sotto ai rai del sol che resi» 
Della orribile guerra, 
Di tante ilIiwiW di tante vile? 
Un'eco vana o mesta 
E poca polve, onde su questa terra 
S'accenderà nuova e tremenda lite 
Per forze intimorite, 
Novelli affanni e nuove illusioni! 
0 fin-lunati voi che sull'aurora 
Degli unni soggiaceste quai campioni 
Nati a pugnar, e del conllillo all'ora 
Primiera spenti. 11 fior che spunta e muore 
Ignoto passa tra l'umano errore. 



CANZONE TERZA 



ULTIMA ORA DI URO 



Delfico «unii di prorompenti noie 
Diffusa melodia 

Per le valli di Lene» e gli armonio*! 

Gioghi, i boschetti, l'odorale rive 

Ei verdi colli ombrosi, 

Ove il celeste do le Muse impero 

Ha sempiterna sede, 

In tenera elegia mesto si spande. 

Eterea giovinetta 

Con le trecce discioltc all'aura erranti 
Leggiera d'anni e di lamenti grave 
Raggiante tutta di siderea luce, 
DÌ prorumala giovinezza c amore 
Ai risonanti flutti 

Fraterni d'Adria e dell' .Ionio chiede 
De la sua fè, del lungo amor mercede. 

Da le spume del mar candide e lievi 
Col suo virgineo cinto 
Sa cocchio lacen (issino rassisa, 
Di conchiglie dorate e d'alabastri 
Da' Numini sorrisa, 
Uscia così gi$ Venere celeste 
A rallegrar la terra, 
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Jl regno ili Nettuno e i luigi d'altri. 
E» un riso d'amore 
Tulloil crealo allor, ed alla madre 
Fruscili Esima d'amor ridea natura. 
Ma alla donna immortai delizia e lutto 
Dell'i naccejso Olimpo, i n *an la dolce 
Ombra de'vcrdi allori 
Il foco und'arde il petto 
Ammorza e calma 1 indomalo affetto. 

Siede a minisi ro del suo divo ingegno 
Terribile dolore. 

Ne le leggiere membra e la sembianza. 
Uno «Compiei io disperalo appare, 
Una fiera esuli anzi 

Vi morie, e dentro i suoi begli ocelli neri 

Fisi nell'ampio mare 

L'alta pirla d'un rassegnato affanno. 

In soltil veste de l'intatta neve 

Che Cocca in velia all'armonioso Findo 

Hon meno bianca e lieve 

Saffo infelice disperala ascende. 

All' colia iinmorlal lira l' estremo 

Canio immorlal discioglie , 

£ un disperalo altissimo lamento 

Che niun ridir potria 

Di Saffo è I' ora estrema e V armonio. 

Ultimo suon di melodie supreme 
Qual non udrà più mai 
La dura terra e 1' Apollineo monte , 
Giovinetto l'alai , comunque chiusa 
Avesti l' alma dal tonante Giove 
Cieco dispensator de' casi umani , (1) 
Alla celeste musa, 



— 2) — 

Odi , e l' estreme mie dolenti nuove. 
W odi , o crodel , chi: la verdezza agli anui 
Rapisti e al seno il palpilo primiero , 
E con acerbi inganni 
Mi ricambiasti la promessa fede. 
Ardente tutta d' improvviso amore 
Io si t' amai qual se tu fossi un divo 
Spirto immortai ti' Eliso 
Come la luce di questi occhi miei , 
Come del di l' aurora 
E t' amo , ingrato , cnsl t' amo ancora 1 
Non fa per gioco questa Gamma mia 
Che mi divora o eco II a, 
Non fu menzogna la fatai promessa 
D' Apolline sull'Ara e'1 giuramento. 
Ma tu col riso la perfidia al core 
Velasti c i caro accento 
Che mi parlava dolcemente amore. 
Astro maligno ai giorni 
De la misera Saffo indarno amante, 
E desiosa di morir nel dolce 
Tenace onnipossente 
Laccio d'Amor , che a Venere celeste 
Infiora il cinto e degli effetti stessi 
Vive di lei , de' suoi lucenti rat. 
Qual nugolo leggiero 
Dal soffio oquilonar dispersa e vinto, 
Lauro sfrondato al crine, 
Si delle gioie mie vidi la fine ! 



Onde spumanti, abbandonala io muoio ! 
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Il rìso da le Muse 

Io Erinne cangiossi , in disperato 

Grido di morte. Ahi ! sola 

L' eoli* lira in'è fedele ancora. 

Cigno ferito , od augelli» di un' ala 

Scemo die accoglie per estremo canto 

Tutte le dolci note. 

In che sfogava il naturai disio : 

Cosi la cetra mia nell' oltìm' ora 

Sente che arride il Nume e in suon dolenti 

I suoi deliri canta. Ahi ! la lacerna 

Che spegnei! , sovente 

D' un maggior lume brilla , estrema Ince 

Che s inabissa e muore 

De le tenèbre nel profondo orrore. 

Deh, perche il Nume che in Olimpo impera 
Alla misera Saffo 

Diede un' alma dì foco , ond' ella muore 

Pel dono stesso che a lei die la vita ? 

E di gloria V amore 7 

De la posterità trastullo amato 

E la gloria che un secolo tramanda 

Ai secoli venturi , eco festosa 

D' un nome che inventò l' umana mente 

Nel delirio de' suoi fieri dolori. 

Del rapido torrente 

We la balia nn fior lanciato e il nome 

Di gloria , e'i tempo con le rigid'eli 

Con esso ai trastulla indo che tace, 

E ne' gorghi profondi dell' obbl io 

Lo ricompone in pace. 

L' aogèl sovrano che a' innalza a toIo 

Forse domanda al lago 
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Se mai rifletterà l' alata imago ? 

Ma perchè canti allor? Chiedilo a Giove. 
Celeste istinto è il canto 
De la natura che somiglia al Nome 
Che Delfo adora. Al canto io sciolgo il labbro 
Per arcano costume 
Come zelfiro spira alla campagna , 
Il rio ebe scorre, l'aquila che fende 
Le vie rosate dell'aurora e l'occhio 
Figge nel sol in securlà d'acume, 
Come l'uomo che piange e non mai creda 
Al pianto d'esser natol 
Ragion quaggiù chieder nessun può mai 
Di questa fiamma che m'accende il pollo, 
Dono fatai che tutto abbraccia e canta, 
E perigliando esulta e ne' deliri 
Dei cor che geme vincitrice regna. 
Profondo Ter rivelo, 

L'uom non insegna quel che ispira il cielo 

Nell'amorosa idea che mi governa 
Già l'anima rapita 
Obbliarti non sa , erudel garzone 1 
De! giuri tuoi entro la mente ancora 
Sento tuttor la melodia. Ahi! bello 
Tutto l'Olimpo allora 
A me s' aperse, e consonarne appreso 
Divino al cor, e sulla fronte mia 
Vidi posarsi l'immortale raggio 
Del biondissimo Apollo, 
£ un torrente di luce e d'armonia 
Hi piovve all'alma, ed nn divin sortilo 
Sali armoniose labbra errò tremante. 
Da tante gioia e palpiti gentili 
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Citi mi divulse mai , qusl erodo falla 

Mi fè nemica ai Dai? 

Taci mio cor, son vani i piatili miei. 

Morrò Ira breve. Di terror secoro 
Ami cho torni a Dite 
L'animo ignudo, al tuo festoso albergo 
0 fatale garion vivi felice, 
Se in terra mai viver felice puoi! 
Gutla il rimorso a tergo 
Del lungo amor, de la mia fè tradita, 
E in eterno martir noo mai si cangi. 
Addio , di fresco allòr potere foglie 
Cbe i miei sogni allegraste, i dolci taf 
De la giovine elude. 
Addio, l iso dìvin de più begli anni 
Pulme di glorie e dilettosi errori, 
Addio , Fuone, oddio ! 
lì sì cantando, volti gli occhi «'cieli. 
Date le braccia ed i capelli ai venti 
Saffo infelice dall'aerea rupe 
Suo lungo amor e lutto 
Con se medicina seppellì nel Hutto. 



CANZONE QUARTA 



UN BXSSO RILIEVO ANTICO, 
DOV'È BlFPKFSKKTVrO 
VM L'OMO CHE PIRLt 
AD UNA GIOVINE CHK PIANCK 



Qaal (ì riveggio, o Ghita! Amor mio primo 
E primo mio pensier, lo de' miei giorni 
E di mie imiti il sogno. Or desolata 
Egra raminga e par de' gasi nell'imo 
Al telto tuo materno ed ai soggiorni 
Dal sol sorrisi con lena affannala , 
0 cara idolatrata , 

Mandi un salalo che una lunga storia 
Di lunghi affanni e di dolor rivela 1 
Deh , quella doglia cela 
Oltraggio grave de la tua memoria 
Negli anni verdi e nell'amor tao santo 
Quando ignoto il rimorso t' era e 'I pianto ! 

11 duro fato interrogar non voglio 
Che ti spinse ad errar diserta e sola. 
So ben le colpe dì superbi accenti 
E lo straniero mal nudi-ito orgoglio. 
Or chi, chi mai le nel dolor consola? 
Chi mai conforta i queruli lamenti 
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Infra V eslronie genti ? 
De' padri tuoi le istoriale soglia 
Belle di fede e di valor sccure 
Di colpe e infamie pure 
Ti piacque disertar per dolci voglie 
[>' incanir) amor di nuziali lede, 
E fu rovina Io promessa fede. 

Qnal rugiadoso in sol mattino il giglio 
He la «onvallc in ampio c fresco solco 
Ha morte e tomba. He li duol d'un fiore, 
Di mille ancor, ma con più fresco ciglio 
Cader li vede V orator bifolco ; 
Cos'i tu incauta per fatai amore 
Cadesti Ball' errore 
Innocno giglio della tua purezza. 
Ed or vagante in quella terra e in questa 
Con la fronte si mesta 
Ogoun t'ammira e per timor li sprezza. 
Angiol tu sembri dall' eteree sfere 
Precipitalo per divin volere. 

Invan tu batti alle straniere porle, 
Nccessilade mai Irovollo aperte. 
Invan lu speri di pleiade on dello 
Da cbi Tè trista la primiera soTie 
E le lue gioie vedove e deserlc. 
Indarno mostri acerbe piaghe in pcllo 
Al traditore abbietto, 
A lui che amore li promise e fede, 
E fu d'inganno la fatai parola 
D'i tradimento scola, 
Clic le prostesa veder volle al piede 
Umiliala e nel dolor reietta 
Dogli uomini derisa e maledetta. 
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Oh , chi può dir quanti di tua sciagura 
Lieti tornar alla tua casa ostili ! 
Chi inai può rimembrar do' tuoi la morte, 
11 silenzio di tue paterno mura 
11 cupo oltraggio el sogghignar de' vili 
Dell' ostello natio sull' auree porle ! 
Cadde sbanco il l'urte 
Maggior de' limi parenti, e al duro Calo 
Soggiaque per dolor che niuu può diro 
Terribile marti™ 

Di spirto ardente alla firlù tempralo. 
Sola ed in nome or sci tu di rubali*, 
E pur nel pianto e nel rimorso bella. 

Ma Dio che veglia sul caiumin de' mesti 
Iddìo mi slrinse a' tuoi dolori , a' guai ! 
Rinvcrginata da beo lunghi affanni , 
Cara infelice, ì giorni tuoi funesti 
Non rivocar alla memoria mai. 
Neil' avvenir ch'esser pur die , negli anni 
Spogli d'aeerbi inganni 
Altera guardi, e lo vedrai vestito 
Di pura luce, e nella Gamma ardeolo 
Scolpile arcanamente 
Quesic parole dal celeste dito : 
Vidi f empio qval cedra alzarti a lem, 
l»<K.?*'Aèmm*. ymi none". < 

Ripiglia il gioTcnil tuo vestimento: 
Ricdi alla patria, ed aliasi! primiero 
Mi tarai dolce e più serena amica. 
E se mai Berillo c per divino iuliiiio 
Che tu deliba soffrir, del tuo più fero 
Dolor , del tuo più nero 
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Fato avrò parte, soffriremo insieme. 
Ma se vedrò do la papilla ud raggio 
Balenar di coraggio, 
Ti sosterrò fino peli' ore estreme: 
Comballerò , procomberò sol io 
Per terger l'onta dell'antico fio ! 



CANZONE QUINTA 



GALILEO 



GALILEI 



Quando di estiva sera 
Al mite aé'r sereno 
Ne mille e mille astri lucenti alfiso 
Lo sguardo , o allor cbe intera 
Al firmamento in seno 
Specchiandosi col suo candido viso 



La luna viaggia per le aèree vie, 

Di penaier in pensiero 

S'alza la mente al vero 

Grandi memorie ricordando o pie; 

Onde in quegli astri bei 

Lo spirto io veggio errar di Galilei. 

E così il veggio , come 
La terra il vide allora 
Cb'ei l'Egizie sperdea vetuste fole, 
Mentre già vinte e dome 
Avea le nuove ancora 
Con la potenza delle sue parole. 
Quando locava il sole 
Immobil centro alle rotanti sfere , 
E attoniti gli umani 
Della luce agli arcani 
Ai prodigi del suo vasto pensiere 
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Videro in questo suolo 
L'occliio di Dio irradiar lui solo. 

L'occulte meraviglie 
Natura a lui rivela, 

Ed ci pon leggi al lempo edace, al moto, 

Di noti astri le figlie 

Cile ben Io spazio cela 

Discopre inlorno al maggior astro immolo: 

Né pago ancor è il ?olo 

Del Sofo oltre il diadema dato a Giove. 

Per l'azzurro infinito 

L'ali dispiega ardito 

Ed al disco lunar dà leggi nuove. 

Poscia il sno moto arcano 

Adatta ai flutti del vasto Oceano. 

Fallo già peregrino 
Delle lucide sfere 
Con il cristallo astronomo sospinge 
L'avido sguardo infino 
Al postremo sentiero 
Del cielo, dove fantasia si spinge. 
E si degli astri stringe 
La mistica armonia Dell' allo giro, 
Rivelatrice immensa 
Di Lui cho all' uom dispensa 
Dai luminosi circoli d'Empirò 
Parte del suo profondo 
Poter che regge l'universo mondo. 

L' aureo sole clic piega 
Ne' lavacri marini, 

La luce dentro al suo fulgor rifranto , 
L' iri clic i rai dispiega 
Settemplici divini , 
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Fur suoi compagni e suo supremo incanto. 

He lo stellalo monto 

Del firmamento ei sul piantò le guide 

Eccelse al successore 

Anglico scopritore 

Che nuovi soli e nuove stelle vide. 

Eì sol sgombrò le vere 

Tenèbre delle menti e delle sfere. 

Or cbi stupir pub mai 
Fuor che la guasta mente 
S' e' quanto penetrò di Dio nell'opre, 
De la luce ne' lai 
Tanto fu in Lui credente? 
Oli , soltanto chi il forte ingegno adopre 
E dentro i cicli scopre 
La gloria di eolui che tutto muove, 
li" immenso Galilei 
Agl'intelletti rei 

Ai baldanzosi spirli ed alle nuove 

Dottrine inverecondo 

Mostrar dì Dio patria l'opro profonde. 

Ed ei clic agli astri i] velo 
Tolse . alla luce slessa, 
Perdea le luci e'I guardo indagatore. 
Pellegrino del cielo 
Cinto di nebbia spessa 
Rimase interra per crudel dolore! 
Degli uomini il livore 
La rea calunnia ed il furor più bieco, 
Degli astri suoi lucenti 
Fissi ne' firmamenti 
Agli amori lo tolse , ed ei fu cieco! 
E in tarda etadc il lutto 
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Va degli «Indi suoi l' smuro frullo. 

0 dell' Italia primo 
Filosofo immortale 
Rea La or a t or il' altissime dottrine, 
Di questo esiglio all'imo 
All'orgoglio mortale 
Che si dibatte tra le proprie apine, 
Volgi uno sguardo alfine 
Dal seggio eterno ove bealo siedi ! 
Sveglia I' amor del Vero 
Che incielò il tuo pensiero, 
Or che l'error tenuto in pregio Todi; 
E negli Aosonii pelli 
Desia l'ardor de'tuoi sublimi affetti. 

Canzon , dall' alpi al mare 
Per mezzo ai raggi de'begli astri vola, 
Ed ove mai l'errore 
Cerca innalzarsi a desolante scola, 
Agi' intelletti rei 

Mostra il lauro immortai di Galilei. 



CANZONA SESTA 



* GIUSEPPA GL'ACCI 



Da le terrene lande 
Contornate di care irrequiete , 
Dagli esigli del mondo ali ai r paro 
Un'armonia sì spande 
die ricerca del cor le vie secreto, 
E'I nostro affanno rende a noi men duro. 
Al concento securo 
D'inni celesti e di supremo amore 
Non sai se questo sia d'angelo il canto 
He la vallèa del pianto, 
Sogpir di flauto die sull' aura muore. 
E latme prodi vereconde e amanti 
Reegon co'plausi gl'immortali canti. 

Odi I Sdegnoiamente 
La cara lira che dall'alto scese 
Sfida gli oltraggi de la rea fortuna, 
Odi ? Soavemente 

Canta l'egregie ed onorate imprese , 
Ogni bella virtò. che in petto aduna 
L' nomo , e l'eterna cuna 
Dell'arti e del valor, il forte ingegno, 
L'affanno de la vita e la speranza! 
De la terrena stanza 



Questa il canto non è, ma (lui r.'u-l degno. 
Ond'ella di mortai suono si mitu , 
E si tramuta io Dio uosa ceiosie. 

Oli! chi mi rende un suono 
Fra l'itale armonie guaste e confuse, 
Una nota gentil di plettro antico 
Incslimabil dono 
De le serene e vereconde muse. 
Onde cantar di te , spirito amico ; 
Or clie volge nemico 
11 tempo al regno delle muse e al vero, 
Un suoa ebe d' imitar abbia virlulo 
Dell'arpa tua le argute 
Corde , de' canti il divo magistero. 
Ma invia io chiedo ai di presenti invano 
La poesia del ver , concento arcano. 

I pochi die agl'immensi 
Spazi della Beltà battono l'ali , 

I pochi che disse tansì nel vero 
C<m l'intelletto e i semi 

Ai divini concetti ancorché frali, 
Vanno beali sol del tuo pensiero ; 
E con animo altero 

Di miglior tempo e sorte astai men rea 
Appellano concordi ornai te degno ; 
Che questa et ade indegna 
Era di possederti , ov' è sol Dea 
L'avida brama al vii guadagno intesa , 
L'ira selvaggia nello sdegno accesa. 

Tu d' itala matrona , 
Oltre l'onor della celesta lira, 

II debito sciogliesti e Un dagli anni 
Primieri alla corona , 
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Clic ancor quest'alma dentro si sospira 

Aspirasli dui Ben ciré vince i danni 

E gt' impensati all'anni 

Dì questo spasmo che si noma vita ! 

Tu non di pompe e vanità superba , 

Non di fortuna acerba 

Dolente mai , ma di vìrludc avita 

Altèra in altra età nel Roman foro 

Avresti culla mia corona d'oro. 

Ma quei che pure un giorno 
Il nostro tempo eli i ameranno antieo , 
Al snono eterno delle tue melodi 
In queat' almo soggiorno 
Un di caro alle muse oggi nemico, 
Stupiti ti daran ghirlando e lodi. 
E V alme grandi e prodi 
Siccome i Traci ne' fraterni amplessi 
Stretti dall'armonia di dolce cetra, 
Innalzeranno all' etra 
Canti d'onor per te pari a'tnoi stessi, 
Onde quaggiù tu celebrasti il raggio 
Dell' umana virtude e de! coraggio. 

Itala Maia , ignava 
Turba che di livor si nndre e pasce 
E fiera già s'appiglia anche a' mici panni! 
Se tormento a te dava 
In pace sopportar posa 1 io le ambasce , 
E coli' esempio tuo vincer gli affanni , 
Furchè i robusti vanni 
Mi dai dui verso che ti fece onore , 
L> costanza dell'animo celeste 
Che tre le rie tempeste 
Di questa vita tenue saldo il core. 
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E allor più cara avrò d' ogni tesoro 
Sola una fronda del tao sacro alloro. 

Canzon , dell' alta Donna 
Se risvegli la fè che n' avvalora 
Avrà l' Italia ou altra cetra ancora. 
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CANZONE SETTIMA 



Imperiosa Diva 
Intinti di pallor , Telala a bruno 
Secura al posso nella via mortale. 
In questa bassa riva 

Te nessun cale , o Dea , perditi nessuno 

T ha in pregio, e por di U nuli uom ai cale, 

Chè Signora del mule 

Ognun ti crede, e da (e fogge invano. 

Ne tra le feste dell' Olimpo un seggio 

Ti dìer giammai : né veggio 

Un tempio sol sui monti ovver sul piano 

Di Grecia , ove ri veggio 

Ad ogni Nume un' ara e un rito arcana 

Di te men degno , o Dea , ebe in terra vai 

Fortificando l'alme co' tuoi rai. 

Te V universo «prezza 
Arbitra ognor dell' universo altera 
Meli' opere del braccio e della mente. 
AH' umana allegrezza , 
AH' ozio vii de la terrestre sfera, 
Al gaudio de'felici e del potente 
Temperi arditamente 
11 posseduto impero ; e come cote 
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Attillando viri il , V ardente indegno 

Tu de' celesti degno 

11 fai quaggiù col tuo rigor che scuole 

] /«liei , cui per ignote 

Deserte vie , di sua naturo indegno 

Rende lo spirto , ed a virtudc in lena 

Muove tremenda ed implacabil guerra. 

Tu giusta adegui ancora 
L'umane sorti , e ne' felici al mondo 
Poni il ricordo di mulabil rìso. 
Per le , per te s' onora 
11 senso dì pietade , il verecondo 
Sospir d' amor , lo scolorar del viso 
Per dubbio od improvviso 
Timor che il pianto della donna ornala 
Veli i begli occhi , ed un crudel dolore 
All'amico del core, 
Ai parenti, ai fratelli, all'adorala 
Consorte un fier malore 
Cagioni , o morte acerba e inaspettata. 
Tu l'alme unisci, che divise un raggio 
Solo di gioia od un codardo oltraggio. 

E I' uom ti fogge, e lente 
J /alla possanxa del tuo vasto impero 
Per guanto è grande la terrena landa : 
Ed arde giù di speme 
Di non vederti mai , superbo e fiero 
Negando di volarti una ghirlando. 
Grido sdegnoso manda 
Invece , e impreca ognor la Dea Sveutuia 
Moderatrice delle colpe io terra 
Della tremenda guerra 
Cbc Ira'l riso e'I dolor nel mondo duia. 
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La Dea che all' uom dimena 
La manna che l' infarino anime cura , 
Che il percosso solleva alle benigne 
Aure d'amor e in un gli affetti stringne. 

E pur solinga e schiva 
Non vinta incedi per le vie terrestri 
A niuu albergo sconosciuta invano. 
Tu veggio, o nobil Diva 
Sieder pensosa alle capanne agresti 
Ove ÌI Cbiucse suda , e V Indiano 
Dorme, e sul!' ocèano 
lo due diviso alte brune foreste 
Ove l' American con lieta fronte 
Corre dietro al bisonte , 
E muor delle Savaoc alle tempeste , 
O sul cigliuti del monte 
Degli animai più fieri in su le péste: 
Del fulmine più ratta e del pensiero 
Scorrer ti veggio l'universo intero. 

Chi mai può dir che uu giorno 
Piegar non doggia i suoi ginocchi al (olle 
Immutabile tuo dominio eterno ? 
Quei clic pigliaro a scorno 
La tua potenza sali' umana sorte 
De la gioia mortai messi al governo , 
Quei che presero a scherno 
Te Dea, cacciando in tutto l'universo 
Dispetto de la Un felicilade , 
No la più breve elade 
La lor possanza ci rìso andò disperso. 
Chi mai la potestade 
Non rammenta di lui chu tutto immenso 
Neil' ebbrezza de' plausi e nel profondo 
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Gaudio di sicder già signor del mondo ? 

E la da' rilucenti 
Di marmo alti palagi e dall'aurate 
Reggie cV Europa ed istoriale sale , 
Dati' ante de' potenti , 
Dai castelli di Francia e inespngnate 
Bocche famose il meni alla fatale 
Isola tropicale , 

Ove deserto e inascoltato muore! 

Prometeo novello ad uno scoglio 

In luogo d' aureo soglio 

Ligato e privo di sperarne al con. 

All' alto e al basso , ovunque , o Dea governi 

I duri fati della vita eterni. 

Benché non rivestila 
Di pellegrine e più leggiadre forme 
Sovra il cammino della via fiorita , 
Ove il felice dorme , 
£ ncll' ostel che la virtù ricetta 
Rassegnata allo tuo poleute impero , 
Deh ? voli o mia diletta 
Canzoa , e parla arditamente il vero i 
Di' che maestra e non nemica oscura 
Sulla terra è dell' nom la Dea Sventura. 



CANZONE OTTAVA 



Virtù, bella tu tei 
Cara siccome amabile donzella 
A specchio di una pura onda tranquilla 
Doli' aurea chioma e boi 
Raggi d'amor nell'umile pupilla , 
Modesta agli atti al guardo alla favella* 
Cui nel candor si bea d'innocua agnclla 
Cantando all'aure dell'aprii solioga. 
Tetto non bai, raminga 
Corri le vie da le terrene lande; 
E pur da te si spande 
Luce sì chiara che nel Ino passaggio 
Grida» le genti: e di virlude il raggio. 

Nemica bai tu la Bea 
Che poggia il piede sovra iuslabil ruota 
Perchè negasti a lei corone u incensi. 
Ondo lì crede rea 

Di non prestato omaggio e grati sensi 

Disprcgiairicc e non di lei devota. 

Ma tu celeste peregrina ignota 

Ai ciechi adoratori 

De' capricciosi amori 

Dell' instabile Dea, la ben la guerra 
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Su (jiH'sij dura terra 

IN'on mostri pa v(?nlor; ma sulla bruna 

Onda passeggi dulia Dea forluua. 

Clic tu ben sai, la morte 
Trovar ned' aborrito ozio indolente 
La coraggiosa tua potenza ardita. 
Onde l'allegra sorlo 
Sprezzi del Tasto e l'incresciosa vita, 
L' aureo gemmato serio rilucente 
Gli' orna la scura c rugginosa mcole. 
De' tuoi poveri pnnni 
Contenta, su gli scanni 
Ascendi bella del possente impero 
Ch'hai siili' aman pernierò ; 
E il lume che da te parie rischiara 
Il mondo, c già dal prode il vii separa. 

Come benigna madre 
Volgi pietosa sorridenti gli occhi 
All' età che di rose il crine infiora. 
Le giovinette squadre 
Infaiicabil segui e timorosa 
Che il tuo nemico i dardi suoi non scocchi 
E l'alme semplicette lor non tocchi. 



Oste implacabil fiero 
Cederle vedi il giovinetto core 
Sdegnoso al tao lavoro, 
Dolce virlude, irrisa o inesaudita 
Tu l'abbandoni alla sua breve vita. 

Licia, amorosa reggi 
Invece l'alma innamorala al raggio 
De la serena tua (btteiwi eterna. 
Lungo il canimin sorreggi 
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Colui che T alto tuo dcsir governa , 
Per man lo guidi e ben gli dai coraggio. 
Nell'aspra via secura «corta al eaggio 
È la tua luce , e i valli 
E gl'inaccessi calli 

Dardeggio, e l'uomo cbe ti pregia e cole' 
Suda e travaglia al sole 
Della celeste tua cara bellade 
Fioche tramonta la mortai etade. 

E generosa e forte 
Allo splendor dell' immortal tuo soglio 
L' innalzi , gramo o povero cho sia , 
E agguagli la sua sorte 
Allo spirto che bello in ciel s'india. 
Dell' amor tuo contento il vano orgoglio 
Sdegna di vanitosa aure già spoglio , 
Chiuso ne' suoi pensieri 
Pei ripidi sentieri 

Affretta il passo su per l' erta, balta , 
Ove il tuo Tempio a' alza 
Folgorante di luce e di splendori 
Di cetre aurate e non caduchi allòri. 

La reggia tua d'amore 
Dir non saprei quanti devoli accoglie , 
Ma so che furon molti a Salamina 
Neil' eia del valore 
A Leuttra a Maratona e mU' alpina 
Vetta d' Olimpo tra le Croche soglie , 
E ben la storia ad onorarli toglie. 
Assai più furo un giorno 
Mei Romano coggiorno, 
E quindi molti negli Ausoni valli 
Ne' Fiorentini calli , 
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Quando valevi più nel generoso 
Petto degli avi e in animo pietoso! 

Quei che l' oziose piarne 
Il morbido riposo e'I futo altero 
Amano insieme ad una ignobit vita , 
la lor molili costarne 
Negan la possa che ti fa gradila 
L' onnipotenza del tao vasto impero 
Nel profondo del cor e del pensiero. 
II vìzio che aspra guerra 
Ti rompe in su la terra 
Te grida del dolor , del pianto madre , 
Ed ei del riso padre : 
Te di miserie e immenso duol fattrice, 
Ed egli fabbro di deelin felice. 

Onde i codardi petti 
L'anime brune di rimorsi piene 
La pallida coscienza in sua fralezza , 
Ali or che su i tuoi tetti 
Fari a torrente che le piante spezza 
Indomito tonante , e sassi, arena 
Alberi e ponti travolgendo viene 
Entro le torbid'onde 
Sovra l'opposte sponde 
Vedon piombar la cicca ira mortale , 
E già recarti male 
Gridan concordi é d' animo ferino : 
Do la Virtnde in terra ecco il destino ! 

Ma figlio dell' istante 
Il torrente montan passa e non dura. 
Entro disperde alla franata sabbia 
Al fiume risanante 
La tempestosa «ubi tana rabbia. 
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Cali lo sdegno dell'invidia oscura 

L'ira selvaggio di mortai natura 

Non lascia alcuna traccia 

De la fiera minaccia 

Sovra il sereno osici de la Virtudc. 

Cliè in quello ornai si chiude 

Eterna possa, a cui del procelloso 

Nembo non giunge l'ira el suon sdegnoso. 

£ grido universale 

Che tutto il tempo strugge, e insinui con gli anni 

Seco trasporta nazioni e genti, 

E con le tacit' ale 

Ricopre ornai de' piccoli viventi 

I nomi , I' opro e pur gt' ignoti affanni 

II freddo obhlio. Ma da" mortali danni 
Dal tempo struggitore 

E dall' umano errore 
Solitaria virtù s'alza onorata, 
Di laori eterna sull' umana sorte 
Vincitrice del tempo e della morte. 

Canzon , librala su le aeree piume 
In tuo gentil costume 
Vola dall' alpe al mar , e in ogni core 
Risveglia di Virtude il divo amore. 



CANZONE NONA 



n l \ PICCOLO BISTO DI N 



0 belle ed immortali 
Opre dell' arie e dell' eccelse muse, 
Il tempo ingiuria non vi rechi mai. 
Chè in voi soltanto i mali 
Umanità raccheta e la confuse 
Memorie evoca de' passali guai 
Sotto più miti rat. 
Scola perenno della trista vita, 
Elette figlie del divin pensiero, 
Del bello io voi , del vero 
Stanno le forme che il concetto addita. 
Vendicate voi pur dell' unvil saggio 
h' alta memoria ed il codardo oltraggio. 

Sul più ioiiuutabil fato 
Sovra la morto hao le beli' arti impero ; 
Chè sol per esse sopravvive al frale 
Virtudc. Al mal vietato 
Edèn del mondo delle muse altero 
Questo È primo d' onor pregio immollale 
Tornato ancor fatale , 
Questa e lo sua gentil cara possanza. 
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Arti , lonibe , poemi u di vittorie 

Ecco l'impero dell'Antonia slama. 
Ma s' sgita una vila ancor ne' sacri 
Vetusti monumenti e simulacri. 

Chi de' tuoi lunghi sludi, 
0 sublime Roman , or ne diriu , 
Chi del tuo tempo e del sovrano ingegno? 
(0 dell'Arte virtudi 
Arridete, arridete a Italia mia, 
Siute di lei, dell' onor suo sostegno 
Di nuove glorie pegno ). 
In quegli occhi che al citi volgi pietoso 
Ne la serenità del volto austero 

Scopro del Solo l'alto intento ascoso, 
Per cui specchio d' onor, di veritadc 
Fasli tra '1 fango d'una turpe eiode. 

Ma qual frutto cogliesti 
E teco insieme di più chiari figli 
Ottimi padri dell' ctade indegna ? 
Quai supplizi vedesti 
innanzi al tuo , e quanti fieri artigli 
Clie pur la storia di nomar disdegna ? 
Fino gì' innocui sdegna 
Il mostro ?il che sul percosso impero 
Grava la soma d' infiniti guai , 
£ di Virtnde i mi 
Odia , di sangue sitibondo e fioro- 
Maestra della vita in tuo sermone 
Taci , eh' io tremo di nomar Nerone ! 

In tanta vasta ingiuria 
Alla sublime dignilade nmana , 
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Nel ratto disonor dulie parole, 
Ne la più rea lussuria , 
Ne la turpezza ndulatrìce i Diana 
die pei paura come Nume cole 
E ti piacergli vuole 
Il tremendo Nerone ! Infra l' ignava 
Corrotta giovenlude e le radure 
U'anime basse e impure 
A cui linanco turpemente grava 
L'ira del mostro sotio un turpe velo 

10 meno al ietto dia già sale al cielo, 
Solo ed unico sorge 

E in verecondo e santo giovinetto 
Flagellaior assorge , 
Y. il forte sdegno incita e 1' ire chiuse 
Nel magnanimo suo sublime petto 
Alla virludiì eletto. 

11 stcol rio di possederti è indegno; 
Ala lÌTiubè in gìonuena splender denno 
Le doti d' ulto senno 

E la potenza dì canuto ingegno , 

0 Persio mìo , grida nel tuo coraggio 

Cile non sì uccide impunemente il saggio (.1). 

Taci , o Cuiizon sdegnosa , 
Che ulta è del Sofo ornai l' alta memoria 
E dalle Muse c dall' eterna Istoria. 



CANZONE DECIMA 



* a. < mi o borbosieo 



Non sol dai laghi che il «cren dei cicli 
Ripetono lucenti e dalle agresti 
Capanne che si specchiano nell'onde 
Tra vaporosi lievi ed aurei veli: 
Non sol da Arona in cui, Carlo, nascesti 
E del Verban dalle tranquillo sponde 
Sai colli e li: gioconde 
Campagne verdeggianti incoronalo 
In un misto di luce e di colorì, 
Si pampini e di fiori. 
Si gelsi di tuguri e di borgate , 
A Te s' eleva con arcano accento 
L'inno, o gran Santo, nel suo pio concento. 

Anco da questo lucido orizzonte 
Fiammeggiante di luce alta infinita 
Bai Sebezio giardin levan le genti 
Lo sguardo a Te con laminosa Tronic, 
Come al raggio che in lor sveglia la vita 
Consolator d'affanni e di tormenti. 
A Te mandai! ferventi 
Preci e i severi e nobili intelletti 
E 1' orfana ebe piange il genitore, 
L' umile agricoltore 



La dolce madre ei grami figli uolelli. 
Ovunque è pianta, gemilo e sciagura 
S' alia una prece a Te soave e pura. 

Chò nei prodigi del tuo santo amore 
Tutto soffristi su la duro terra, 
0 celeste di Dìo messo di fede ! 
La rea calunnia, il riso schernitore 
Degl' ingrati e de' perfidi la gusrra 
Son dell' immensa ina pietà mercede. 
Ma Dio che tulio Tede 
Iddio sorregge nel cammin de forti 
L' orme che stampi luminose ardite 
In queste isterilite 
Lande deserte delle umane sorti : 
Iddio ti schiara della mente il raggio, 
Egli l' infonde arder, leoa e coraggio. 

Arde la colpa ovunque, e ne' turriti 
Palagi e dentro le castella regna 
L'osceno orgoglio eia perfidia nera. 
Tremante ognor ne più remoti liti 
Innocenaa s'asconde, ed all'insegna 
S' abbraccia della Croce e alla preghiera. 
Invano il padre spera 
Pace ai »i (girici sonni de la figlia 
Al campestre lugnrio e ol casolare. 
Qual burrascoso mare 
Freme lo sdegno che si Baroo consiglia 
Le cieche stragi i rapimenti astuti, 
Onde le colpe credonsi lirlnti. 

E in tanto obisso dì delitti atroci 
Frcmon le parli ( già peccalo antico 
D~ Italia ! ) ìn odio pio nefando e insano. 
Più frequenti gii son l' ire feroci, 



£ '1 guasto popol di pietà nemico 
Preme corrivo immite ferro astrano. 
Di viti un oceano 

Fatta la terra, ove schiudesti al sulu 

Le taci , o Carlo ; d' ud campion di Dio 

D' un apostolo pio 

Sente Decessila , di lue parole. 

Onde del ciel un messaggier superno 

Mutasse in paradiso un vasto inferno. 

Ai superbi terribile; all'afflino 
Volgi un sorriso amabile celeste 
Che il poverello a lua grandezza eleva, 
Con l' orfano meschino e derelitto 
Con l' umil femminetta e l'alme mette 
Dividi il pane , quol Gesù faceva 
Ai figli ingrati d' Eva. 
E dell' immensa carità l' impronta 
Lasci dovunque con il tao passaggio 
Riparai or d' oltraggio , 
Per ogni affanno e duol tua mano è pronti. 
E la Chiesa ai fa bella e gioiosa 
Siccome ancella che al Signor si sposa. 
Tu , le con valli più selvagge muli 
In terreno fecondo e in campi ameni 
Di nuove piante sparse e di Tormenti. (4) 
Tu , gì' intelletti chiari e ingegni arguii 
A nuovi studi e più severi meni 
Giù maestro immorlul d' itale genti. 
E le robuste menti 

Nutron per le peosier più forti e degni. 
La giovincnu ad allre imprese è desia, 
E tua virtù t'appresta 
L' opre più belle a coronar , gV ingegni , 



Il sereno pudor , I innocuo effetto , 
L ardente amore del materno tetto. 

Ma di Ina fede intemerata e pura 
Novi Ile prore chiede il Dio de' forti. 
Morbo tremendo misterioso arcano 
Surre I' oril che il elei mise in Ina cura 
Irato piomba, e già semina morti 
Entro gli ostelli della tua Milano. 
Ma scoraggiato invano 
Al flagello di Dio la fronte pieghi , 
E tra le inferme turbe ed i lamenti 
De' miseri morenti 
Di sovrumano amor prodigi spieghi ; 
Ond' oggi ancor sovra l' ausonio live 
Dell'eroismo tuo memoria vive. 

E in ogni santo condollier del gregge 
Dell' invitto Signor fulge sì bella, 
Che guida è ad opre dì celeste amore , 
E ben I* esempio tuo mutato È In legge. 
Ieri che oscura epidemia novella 
Spiegò su queste sponde il suo furore 
JNel sebezio postoro 
Apostolo sublime e infaticato 
D'immensa caritade acceso il petto 
Ben dell'Eterno eletto 
Parve che il Borromeo fosse rinato. 
Negli ostelli dei duo) così fu visto 
Consolator d' a Dan ni il nostro Sisto. (5) 

Sotto l' itolo eie! alma gentile , 
Carlo , non v' ha che a te non alzi un volo. 
Un popol ferve che t' adora e chiama , 
E in santo ardor nella preghiera umile 
Trova ali a ila min calma il cor devoto , 
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Così di tuo virlìi fresca è la fuma. 
Ognun te cole ed ama, 
E a tanto amor risponde pur dell'arte 
Che bello fingi; incolorando il vero 
11 divo magistero 
In questa dell'Italia estrema parte. 
Onde per te rifulgo oggi un divino 
Pennello figlio del pennel d'Urbino. (C) 

Salve, o celeste consigliere e guida 
Dell' infelice eredita d'Adamo 
In questa Ausonia che li die la cuna. 
Deh I un sol di tua virtù raggio sorrida 
All'intelletto più robusto e al gramo, 
All'anima serena ed alla bruna, 
A quanto in terra aduna 
Vivi germi d' affetto c di virtndi 
D' opre ammirande ed onorate imprese. 
Dell' italo paese 

A miglior porto guidi ancor gli studi, 
Allontani da noi colpe e perigli 
Benedici l'Italia ed i suoi fieli! 

Canzon, dalle natie piagge beate 
A cui sorride, occhio di Dio , la luce 
D'nn vìvo sole, ali Alpi incuneiate 
Di sue perpetue nevi, 
Ovunque batte innamorato un core 
Per 1 Insubre pastore 
Porta V inno d' amor, se il ver io parlo 
Che un' anima fervente innalza a Carlo. 
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VITTOltU COLONNA 



Dove i conserti lauri 
Mandar) ombre dolcissime diffuse 
Sovra l'amico feudo 
La di Marino nel fiorente suol, 
Sacerdoti 1 ssa de le caste muse 
Costei le luci dischiudeva al sol. 

Ma (tal rooltisaim' acre 
In valle di Sebclo il pronto ingegno 
Disciolse il volo rapido 
All'altezza del bello e dell'amor, 
Quando di lei ben fu trovalo degna 
11 figliuol de' l'escara, un nobil cor. 

Tra i profumati floridi 
Poggi , lo verdi pianto e le serene 
Aure fragranti limpide 
Di Pielrnlba dolcissima gentil , (7) 
E'I blando lido e le romite scene 
D'Ischia tra i fiori d' un eterno aprii, 

Ella destò co'numuri 
Kuova forme di vita e nuovo incanto, 
Di chiare menti ìl plauso 
D'egregie imprese arcano eccitalor, 
T. l'onda pura dell'umano pianto 
Con il dolce temprò inno del cor! 

I primi suoni armouici 
Rcggean cortesi con sovrani accenti 
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Padri onorantli e nobili (8) 
Confortando del cor l' estro primier, 
Onde al consesso di robuste menti 
Scaldò l'alma l'affetto ed il pcnsier. 

0 te beota ! Ai giovani 
Anni trovasti chi lì resse in via, 
Chi ti condusse ai limpidi 
Fonti del bello sigillati ognor, 
E la reggia t'apri dell'armonia 
Ove reina t'assidesti ali or. 

Fresco di Cor coronasi 
La dolce e cara *ila a lei davanle, 
Scarta d' affanni l' anima 
Ogni cosa armonizza in suo sermon, 
E la bella papilla amor spirante 
Rivela i sensi della sua caoion. 

Inebbriata d' alili 
Celesti accolla in securlh d'amore, 
Leggiera d'anni e splendida 
Di domestica pace e di beiti, 
Sovr.i l'eletto del sno deal core 
Scinde gli alleili della fresca eia. 

No la gran lilc italica 
Di Giulio al grido che d'inlorno suona, 
Forte negò Vittoria 
Del tradimento all'infamai favor 
Di reìna usurpar l'aurea corona 
Ijeta del serto d'un illeso allor. 

All' agitato spirito 
Forse al guaito pensicr del suo diletto 
Con coraggiosi palpiti 
La bella donna occorse, el dileguò. 
Signoreggiata da no sublime affetto 
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Dall' onia eterna il suo fedel campò ! (9) 

E mentre tra gli ombriferi 
Piai dell' Adria alla gentil riviera 
Verso Ravenna cozzano 
Gli avversi brandì in disprato ardor , 
Ella ira 1' ombra di Pielralba a sera 
Prega alla patria sua deslin miglior. 

Ma piti crudeli all' anima , 
0 dolce Diliga da' celesti carmi , 
Piaghe s'aprir, cbè al misero 
Sposo le luci non chiudesti al sol , 
Hi che perla non tra i cozzar dell armi , 
Ma di strano malor che crebbe il duol. 

Deh , chi dell' arte magiua 
Glie il bello finge e dà colori al vero , 
Chi m' appresta le docili 
Tinte a ritrar il forte too dolor 
Che vinse la china' anima e 'I pensiero, 
Onde t' apprese od più sublime amor ? 

L' amor del sacrifizio 
I.' ore divise tra la lira e 1 cielo 
Poema dell' OnoìpoLe 
Che l' immensa dì Lui giuria uarrò , 
Fra la preghiera che non ebbe velo 
E la canzone che dolor suonò. 

E la sul biondo Tevere 
Dentro V asil di solitarie suore 
Già gli ermi lochi taciti 
E I' ombre de la sera «dotar 
Ti veggio , e mesta armonizzar nel core 
L' inno a' celesti che ti può salvar. 

Il guardo melanconico 
AH' orto de la luna j vidimili te 
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S' affisa c dontro l'ampio 
Creato chiede qnel che anela il cor ; 
£ non più Boia l'anima si sente, 
Ma in compagnia d'un sospiralo amor. 

E ferve un priego etereo 
Ne In speranxa d'una luce arcana 
Ne la fede de'gandii 
Promessa eterna che non può fallir, 
La fè che le pili inferme anime sana 
I mondili affanni ed i marlir. 

Sublime prece ed olii ma ! 
Chè al guarda incerto disiaso c stanco 
Sentì fuggir già rapida 
La vita, e lieve l'anima aleggiar 
Sovra il corpo spirante a cui vien manco 
L'alito estremo c'I mesto sospirar. 

Dentro la luce On pi potè 
D'un dì sereno Leila ancor li chiudi, 
Lasciando in terra i vergini 
Snoni e la fama d'una lira d'tìr, 
L'esempio di castissimo virtudi 
E una corona d'immortale allflr. 
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L'ARMONIA 



Qual benigno di Dio sguardo celeste 

Che arrido al peregrio, 
Qual' irì che serena le tempesle 

Del mortale cammio : 
Cosi in quest'alma addormentata scende 

Maria la tua canzon , 
Cosi dolce , cosi cara si rende 

De la tua voce il suon. 
Non e che assai più limpido il concento 

Vi piove in questo cor 
E la fresca armonia che in tal momento 

Mokiscc il mio dolor. 
Non è che della tua virginea bocca 

Oggi più pura usci 
La voce e l'alma di dolcezza tocca 

Sì sente in questo dì. 
Entro le sale folgoranti e liete 

Di vergini beltà, 
Fra le immote fragranti aure scerete 

De' gclsomin d' està: 
Fra lo volle lucenti ed i cristalli 

DÌ pinti: mura ancor , 
Infra i sonanti vortici de' balli 

Hall' allegria del cor, 
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E non provai l'alta magia l' intanto 

Che or suole a me recar. 
Ma dalla chiostra de' tuoi bianchi denti 

Dal labbro verginal 
Spasmo d'infinto amor di tradimenti 

Di colpa marito) 
Si schiuse allor, e i desiosi orecchi 

Soltanto accarezzò; 
Ma puri ai marmi ed ai lucenti specchi 

Immoto il cor restò. 
Oggi la tua canzon che 1' aure pure 

1 fiori dell aprii 
Saluta , e lieta avvisa alle future 

Gioie del cor gentil, 
Sveglia i ricordi d' impensati danni 

D' un profondo martir, 
Moderatrice degli occulti uffanni 

La speme, ed il desir: 
Sveglia di gloria indefinito immenso 

Alto supremo amor , 
Idea sovrana che il guadagon, il senso 

Vìnce ed ogni lesor. 
Sveglia il coraggio olle vicende lucerle 

Ne l'anima 1' ardir, 
E dentro il petto alla sperami inerte 

Calma il mesto sospir. 
Regolatrice è I' armonia degli astri , 

Leggi al profondo mar 
Ed alla terra assegna , e fra i disastri 

L' affanno suol calmar. 
Dentro il Pangèo l'Odriso agreste un giorno 

Con V armonia domò 
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T,e belve, ed a civil fermo soggiorno 

Il barbaro chiamò. 
L'amica tibia d'Arilion celeste 

L'armonico pensier 
Levò il muro Dircèo ira le foreste 

Per magico poter. 
Lesbo commossa all'armonia d'Alveo 

Sentii la sua Tirili , 
E sorso armata al canto dì Tirléo 

La greca gioventù. 
Di Telesilla 1' armonioso suono 

L' argivo cor scaldò , 
FI modulo del flauto a Gracco il tuono 

Nel petto inanimò. 
Ore di tregua al ino martirio atroce 

Roma provava allor 
Clie il selvaggio Ncron scioglica In voce 

Al canto con ardor. 
Onde al solo favor dell' armonia 

Calma il Roman spirò , 
£ la reìna della patria mia 

Tregua al dolor provò. 
I jiiìno a Dio atesero i canti l' ali 

Del penitente Re 
E de l'arpa fatidica immortali 

Le voci della fè. 
La servitnde ed il più lungo bando 

Il popol d' Isràel 
Dimenticava allor che usci a cantando 

Sull'arpa sua fedel. 
Grande è il poter dell' armonia, divino 

Se afforza la virtù, 
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Se feconda un solicello pellegrino 

Per grande amor quaggiù : 
Se all' uom raccheta la sfrenala insana 

Brama di turpe ardor, 
Se l' alme inferme e le coscienze sana 

Desiandovi l' amor. 
Ha in questa reggia sacra all' armonia 

All'arti ed al saper, 
lo questo Edenne della patria mia 

La gloria sua primìer 
Soggiacque si fato più tremendo e duro 

Al dominio strani er, 
E la musica ancor scgnia lo acuro 

Oltramontan pensier. 
Palustri ingegni che all' idea del Bello 

Non sepper sè levar 
Di Piccinni Durante e Paiskllo 

La ìcola disertar. 
Profondo suon di nordiche foreste 

L'arte di Leo mutò, 
Ed il concelLo che la nota or veste 

Estranio diventò. 
0 gran maestro di celesti note 

Cile in Felsina gentil 
In ozt dispettosi ed ore ignote 

Consumi il lardo aprii, 
Pietà di questa miseri ti sproni 

Dell' arte tua pietà ! 
Ella di nuovi canti e nuovi suoni 

Sente necessità. 
Vecchio usignnol Eolingo ci) in dispaile 
Non lascia di cantar : 



Non è ecosa l' età pel senno e l'arie 

AH' opra e al meditar. 
Ti desta, ci seggio profanato tanto 

Dell' arte musical 
Riprendi, o eccelso principe del canto 

E'1 serto trionfai. 
La lutulenta polvere del campo 

Ove arbitro e signor 
Sedesti un giorno, spazza, e non piìi scampo 

Trovi il profanator 
Dell' arte, primo italico retaggio 

Che sopravvisse at duo], 
De' padri antichi al guasto e rio leguaggio 

Bella siccome nn sol. 
Ti desta, e l' armonìa del cor profondo 

Schiuda una nuova età ; 
E redentor dell' arte Ausonia e'1 mondo 

Te solo appellerà. 



L'INGENUA 



Le rosee tinte, 1 trepidi 
Sorrisi, i voli dell' olii ridente, 
I pronti affetti innocui, 
Le sperarne di limpido avvenir 
Son dell' ingenua il bel serto fallente, 
San la parola d' ogni suo Josir. 

Entro i begli occLi lìmpidi 
L'anima appar e ben \i leggi in tssa. 
Non un rimorso ottenebra 
Del casto affetto il nitido condor, 
E non la vedi cupamente oppcssa 
Dai ricordi clic affannano il suo eor. 

Tu non la Tedi languida 
Ne' vortici sonanti della Festa, 
Ne mai deserta infingere 
Smanie, singultì, lagrime e so spi r, 
O mestamente reclinar (a testa 
Per istudiuto inutile mar tir. 

Lieta modesta libera 
I-Ila risplende ne' suoi dolci vezzi, 
Lieta d' un Cor bellissimo 
D' un crin lucente che son suo tesor, 



lugcnua agli alti, ai delli e nel I amor- 




E io allo sp] r l< 
Iddio spirava 1' 3 

Il 6 non dell' 3TJ10 

L'amor del bollo 
L' nomo pad dir 
Anche gli angioli 




e d ogni pia virtù , 
che ne" corporei veli 
albergano quaggiù. 



IL VANGELO 



l'aro di luce eterea 
Clie uni» la terra al ciclo, 

Cberivelava il 'ver, 
Figliuolo È l'Evangelo 
Dell' immortal pensicr. 

Idea, nel cor degli uomini 
Ei germogliò fecondo 
Occiillo, in pria che mistica 
Forma il vestisse ancor. 
Gìà verbo, salvò il mondo 
Nel mite Redenlor. 

Quando non eri, o raggio 
Di Terilà fulgente : 
Quando non eri, o fiaccola 
D'amor, dì carila, 
E simbolo vivente 
Dì fede e dì pietà, 

Le più sublimi e splendide 
Virtù del senno umano 
Non crono cbo vii! 
Sotto la veste d' òr, 
Il mondo del pagano 
He fa 1' adoralor. 
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Tu disperdesti i simboli 
Ut: 'Piumini in oblili». 
Le sanguinose imagirn 
Del tenebroso error, 
Cbè chiuso in le d'un Dio 
Il verbo era e l'amor. 

Piegar lo scudo i Cesari 
A lua giustizia eterna, 
Lo schiavo si H libero 
I ceppi suoi spezzò, 
La fiaccola superna 
Nuovo cammiii segnò. 

A tulli apprese un nobile 
Dover la tua parola, 
Al mesto il sagrifizio, 
Al forte la pietà, 
Un detto che consola, 
L' idea della beltà. 

Vostri fratelli miseri 
Amate qual voi stessi. 
Quel mal che a voi dà spasimo 
Che alcun per lui non vuol , 
Deb , non lo fato ad essi 
Chè duol compensa duo! ! 

Qoal mai precetto docila 
Santo assai più di questo 
Che scaturisce limpido 
Sin dal selvaggio cor, 
E col fratello mesto 
Gioie divide e amor ? 

Turpi saggezze e frivole , 
Sogni di mente inferma , 
Culti di falsi Nummi 
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Tutto in obblìo spirò, 
Sta In tua legge ferma 
Qua] Dio che la creò. 

D'ogni caduto secolo 
Dì popola sparilo 
Una menzogna ai posteri 
Solo restò di più , 
Ma ilei Vaugel smentito 
Un detto sol non fu. 

Tatto pcria , precìpite 
Cadde nel sen del nulla ! 
£ pur da tanti secoli 
Vive il tuo santo ver , 
E come allo sua colla 
È fresco ogni pensier. 

Libro immorial eli? l'anima 
Umana fèa più grande, 
Qual codice degli uomini 
Si lunga età sfidò? 
Il dubbio iufin ghirlando 
E omaggio t' apprestò ! 

Il dubbio ? ma sensibili 
Sono i decreti tuoi , 
Aperto a tutù è il codice 
Dell' immortai pensier , 
La forma è il libro : e in noi 
Sta sculto il sommo ver. 

L'infermo senno Ì mistici 
Precetti tooi combatte , 
Cerca tal ver le tenebre 
Cospargere guaggiù, 
I tuoi delubri abbatte 
Nega la tua firlù. 



Ali, non i templi struggere, 
Né il tuo divin pensiero 
. L'uomo dovria combattere 
Con vittorioso crror, 
Ma V universo intero 
£ -si: medesmo ancor. 

Clic se mai strugger l' opera 
DÌ Dio gli fosse dato, 
Sacro Vangel saldissimo 
Tu rimarresti ognor, 
Ne l'alma sua stampato 
Entro il perverso cor. 



Li; DUE VITE 



Del natio borgo nel silenzio ascosa 
Quesl' anima serena, amor mi prende 
V ogni più cara ed isolata cosa, 
Né questo amor celeste il volgo intende. 
Su la materna spina amo la roso 
Clie in mezzo ai rovi solitaria splende, 
Amo il solingn passero, e sul polo 
L'astro che brilla nella notte Eolo. 

Cosi tu pure nel paterno ostello 
Sovra le tele faticose l'ore 
Spendi del giorno, e per lavor sì hello 
Non v'ha chi plaude o chi li taccia onore. 
Un sol non »' Ila chi? prezzi V arte in quello, 
I.'industre man elle con gentile ardore 
Novella Aracnc nlevava il vero, 
E l'opera compia dui suo pensiero. 

A sera il carilo dell'ingegno eletto 
Erra in balia dell'aura in stton dolente, 
E un sol non v' ha che per gentile affollo 
Oda di Pindo la magia possente! 
Se canti il giorno alnien gramo angelb tlo 
Dal nudo ramo dell' acacia olente, 
Commosso l oile. n sovra il tuo verone 
Vien poscia ad emular la tua canzone. 



_ 73 — 
In «iri (l'amistà lieti convegni 
Quando l'ispira il cor linguaggi arcani, 
E d'arti vnoi parlar, di forti ingegni, 
Ginngon tuoi detti inusitati c strani. 
0 giovinetta , indarno allor li sdegni 
Cile d! lepri parlar dovresti e cani, 
Non altro qui s' intende, o lodar puoi 
Se non cavalli , cani c insino i buoi. 

In tulle l'ore, ovo tu vai, t'imballi 
Del Venosin canlor ne' grandi mfistri. 
Parli ili storte di gloriosi falli? 
E si risponde : son migliori i nostri ! 
E senti lacerar parole ed alti 
Abiti e cuoia con adunchi rostri 
D'amici e d'inimici, e inGn le gonne 
Si fanno a brani delle oneste donne- 
Virtù larvate per volgari intenti 
Ottengono fra noi più infinti onori. 
Chi simnlar più sa lieo più talenti, 
E trova sempre inetti adulatori. 
Ai simulacri d'or più rilucenti 
Vedi prostrati i mille adoratori ; 
Ma se fortuna t' abbandona , a larve 
Non più si crede, e ogni virtude sparve. 

Quanti pregi poò dar natura, a'ea 
Ieri colei che la pietà fé bella , 
Alla miseria il suo tcscr schiudea, 
Di carila la dissero sorella. 
Ed oggi che fortuna a lei volgea 
Nemico sguardo e sì cangiò sua stella, 
T pregi sufi sparir , ne mai pieladc 
Fu quella del suo cor, ma vaniiaile. 
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Intendere sol io posso Io sialo 
D'una 'vila dì palpiti frequenti. 
Quel non trovarti un Eolo spirto alialo 
Quando nell'opre dell' onor più tonti . 
E poscia clic hai tu scritto o meditali). 
Non trovar alma per eguali intenti , 
Che l'ascolti e ti guidi a miglior porln 
E negli stridì tuoi li sia contorto. 

Or -quando de" -pi il placidi tramonti 
Desio mi prende di isgar nell'ore , 
E'I sol dardeggia, da' Lucani monti 
1 raggi »n°i di porgono colore. 
Ai lenti inerbi di-Ila filmilo eooli 
Che il giorno pianger die si muore 

Sento di moito un detiderio arcano 
Ch'eprimere non può linguaggio umano! 

E ritornando lUenaioaftOM nlo 
Do la mia «laura mi aottftgo agone. 
Sia olle al ricamo con pupille intente 
Ti reggia dietro ai iciri drl balcone, 
0 rulla »ÌB guardar la folta gfnte 
Nel di di festa , od il gentil ganone , 
Allor pensando a tu leggiadro fiore 
Di romite virtù , sì canta il core. 

Usignuolo die geme alla foresta, 
Modesto giglio Ira pungenti spine, 
Gemma lanciata tra \olgarc festa, 
Pianla che aspetta le celesti brine; 
Immagini di te sono , o modesta 
Fanciulla, coi l' aprii ride sul crine. , 
Di le che Tedi tra deserta landa 
Languire i fiori della tua ghirlanda. 
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Ma qui: sia vita. non ti muova a sdegno; 
Più Mio , o cara , è il fior die splende salo 
E (li corona invidiata degno. 
Fin dolce ir la canion del rossiguuolo 
Simile a quella <V un divino ingegno 
Ve' boschi all' ombra ed in deserto suolo , 
E irai Gilgure di doralo stemma 
Brilla assai più lu solitaria. gemina. 

Di questa solitudine eh e aduna 
L' ombre de'tuoi pcnsier, de' luoi desi ri 
Non t' adirar , ni ti sdegnar d' alcuna 
Virtù del cor che inonorala miri. 
Sol pensa che il favor muta fortuna , 
Peiisu che il riso vicn dietro i sospiri , 
Pensa che più degli agì e più doli' or» 
Vale «inude , otior , fama , ed alloro. 

Vasto sepolcro è il mondo, e dei viventi 
Che pergrandena folgorar lu vedi, 
Altro non, resta de' desiri ardenii 
Che un pò di polve che ( ingombro i piedi 1 
Vini» toluolo tra gli umani eventi 
Olire la tomba splende , o ben mi credi , 
Che sol virludu da Ini luna , c mai 
Fo.Una veste la- «rio di ni. 

Iiidipcudenlc d'alma e di cooecllo 
Odio la vjnila che par persona , 
OJio lo Muoio de* codardi incito, 
Odio la voce che bugiarda suoou. 
Ma |ir.:dilipgo quanto v'ha A' eletta 
Nel contorno c'l*ÌI, quanto ba corona 
Di peregrine doli e di virludi , 
Ouanto di bello » ha per meolc e Mudi 
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Onde a quei stolti a cui nel petto un acro 
Livor s" annida e tien virtode a vile , 
Al volgo inetto the sul ceffo macro 
Si reca I" ira della chinsa bile , 
A quei che in donna negano il più sacro 
Drillo qnaggiii d'ogni opera gentile, 
Volgi un riso di scherno, on guardo bieco, 
E se non vede si perdoni al cieco ! 



GLI ANGELI 



Suoli immortali tterei 
Spirti clic il <:iul governa. 
Intelligenze mistiche 
De la Citi ìi superna, 
0 voi beali ! In lucide 
t'orine e celesti assente, 
0 in umili apparenze 
La vostra patria è in ciel. 

Sia elle sull'ali fulgide 
V'ergete al grande Empirò, 
Od alla luce limpida 
D' orientai zaffiro, 
Degli astri in su l'aureola, 
Al eui riflesso l'ale 
Di un' iride immortale 
Rivestono i color : 

Sia che scherzar col fulmine 
Coi lampo elle spaura, 
0 che brillar vi veggio 
Entro la «olle oscura ; 
Con moto infaticabile 
Volar di stelle io stelle 
Quaì lucide fiammelle, 
Astri d' un ciel d' amor : 



Con 011 dcsir clic apparasi 

Nel vostro santo ardore, 

Con la pupilla tremala 

Vi seguo in Lulle 1' ore. 

£ bramo, anelo, invidio 

Vostra lieala sorta 
E aborro le ritorte 

Del vivere mortai. 

Per voi l' immensurabile 

Tempo non ba confine, 

Ne cessun gli astri spleudere 

Sul luminoso crine. 
Vaganti nello cerule 
Immensità del cielo 
Al divin guardo velo 
Pur l'avveuir non ba. 

Neil' infinito spaiio 
Soli d' amor fulgenti 
Gli eterei spirti irraggiano 
L'ali di foco ardenti, 
Ed ogui stella un atomo 
Lucente è a voi d'iuuanle, 
Klaslìco brillante 
Granel di sabbia all' è. 

Deb , quando a sera aggiraci 
Su i gruppi de le nubi 
Codesti corpi aOrei, 
Voi Angeli e Cberfrbì 
Sovra Ì fanciulli innocui 
Scendete I Iddio vi pose 
Sovra un guanuial di rose 
Le cune a custodir. 



Bianco qu«l giglio, lucido 
Siccomo brina, lievi; 
Come farfalla, o libera 
Fiocco montati di nevi!, 
Avvolto nella limpida 
Aura di rai fulgenti, 
Con eli ocelli sorridenti 
In luì che lo creò, 

Puro e fragrante d' oliti 
Celeili il fanciullelto 
Ila corpo voi lo spirito, 
Bellissimo la.petio. 
Ei dulia sede volpi rea 
Discendo in qneilc soglie, 
Il mondo che lo «coglie 
Angiol I appella ancor. 

Cuopra quest'alma innocua 
Ala di rai fulgente. 
Dei sogni spaventevoli 
Sgombrate la sua mente; 
Einmeito «labbri rosei 
A volo equilibrati 
Sì posin dejìsli 
Itaci di pace e amor. 



IL PENSIERO 



Soffio iti Dio elio s agìia 
Entro l'argilla e crea, 
Imperitura fiaccola 
Do la suprema idea 
Che lampeggìi) ne' Tarlici 
Del icnebroao error, 
E vinse il molo, c gli nomini 
Veslia del suo splendor. 

Dal di elio fosti, spaiio 
Tu non chiudesti in seno. 
Più libero del fulmini! 
Più rat in del baleno, 
ISriarèo immensurabile 
Il eie) la terra c'I mar 
Ne le potenti braccia 
Osasi i rinserrar. 

Dal fondo della carcere 
Ove iiiitluu.su siili 
Hello t'elevi a lapido 
Volo del Nume a' rei, 
Alla sorgenti: limpida 
Donde partisti III, 
I. la celeste iinagme 
Apporti a noi quaggiù. 
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Ardente inistancabile 
Or agili In mente, 
Ed or siccome un' aquila 
Che aspira al sol fulgente 
Corri le rie dell'etere, 
A. Dio ti chiurli io sen, 
E io più spirabil aiire 
T arride un ciel seren. 

Dischiudi il voi negli ardui 
Intenti degli umani. 
Riveli i Torli palpiti 
Gli alti desiri arcani , 
E vede L' uom l'imagine 
D' un Dio nell' uomo ognor, 
E del possente api ri lo 
L' alito animato?. 

Se dalla ere la adergiti 
E dentro te ti pieghi, 
E poscia i Tanni liberi 
Fuor della forma spieghi, 
Il marmo inerte palpila, 
Farlan le tele ancor, 
Ed il portento innovasi 
Del Nume creator. 

Se t" ahi in limpido aiire 
Ci rechi l'armonìe, 
Ed i concenti eterei 
De l' olle melodie, 
E ricongiunta t edesi 
Per te la terra al ciel, 
Come dne corde unisone, 
V amante ed il feda]. 



Digitized by Google 



— 82 - 

Irrequieto, limile 
AH' ocean fremente 
Allorché dorraon gli uomini 
Tu vegli nella mente. 
Scolla de' sensi, spirito 
Sorridi alla virtii, 
Ti cìngi di gramaglie 
Pel tristo, e con sei più. 

Al ino poter un argine 
Non vede I' nom, un freno. 
Penetri negli ospizi 
De lo famiglie in seno, 
Ne' solitari claostri 
Tra i ferri al prigionier, 
Su i colli dentro gli Eremi 
Ove s' ascunde il ver. 

Noti' umile tugurio 
Che la virtù ricetta , 
Su l' obblialo tumulo 
Che una preghiera aspetta , 
Negli antri oscuri inospiti, 
Lungo la vis del mar , 
L' intero mondo abbraccia 
L'eterno tuo viaggiar. 

Ah , ti distrugga il mino 
Che ti creò pensiero , 
Quando tradir lu medili 
O rinnegar il vero, 
Il volo delle vergini 
Menti, V ingenuo cor , 
La carila di patria 
E di Sofia 1' amor- 
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Deb , ivcgtia , eterna Buccoli 
Ne' petti unioni il bene ; 
Sveglia concordi i palpiti , 
L'amor, l'ardente epone. 
Stringi gli avversi e indocilì 
Voleri in on voler ; 
E a Dio ritorna candida 
Cd ette meiiaggìer. 
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GIULIA 



Non più del cembalo 
Gli alterni avori 
Cbe in suono magico 

Né il magisteri» 
Del Canio più 
Allegra a Giulia 
La gioventù. 
Non più de' nobili 

Sladì il diletto 

AH' alma Vergine 

Arde nel petto. 

Il riso , il gaudio 
Di sua magio» 
Sparve col nobile 
l'edel garion. 
E già d' amaraco 

Incoronato 

Lieto appressa vasi 

lmèu Li aio. 

Fra I* auree pronube 
Tede d' amor, 
Recando il mistico 
Serio dì fior. 



Già denlro l' inliraa 

Vi rg iaea slama 

L' inno sciogli evasi 

De la speranza. 

Già presso a slrigner 
Il nodo , aiinè 
Un fero tornine 
Lo disperde! 
Inesorabile 

Malor novello 

Schiudeva a Silvio 

Ieri ]' avello. 

Ed ora in lacrime 
Passa i suoi dì 
Questa beli' anima 
Che il duol colpì. 
E a quei che patrie 

Cune e dolori 

Comparto e triboli 

Crudeli e fiori, 

Offre con fervido 
Volo del cor 
Le molle lacrime 
E'I suo dolor ! 
0 bella vergine 

Piena d' incanto 

Raffreno i queruli 

Sospiri e il pianto. 
Vedi che ì cerulì 
Occhi d' amor 
Illanguidiscono 
Piangenti ognor. 
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Fin sa che pass a no 
Gioie e dolore 

I giorni miseri 
E i dì d' amore. 

L' alloi , la gloria 
La gioventù , 
La vita, or ridono. 
Or non aon jiiù. 
Entro il lor vortice 

II tempo e gli anni 
Insieme inghiottono 
Gaudio ed affanni. 

Tutto Eia qui termine, 
L'uomo e l'età , 
Solo V Ontiipotc 
Eterno sta. 



IN MORTE 



Addio glorioso fervido 
Profondo acrutalor del senno antico ; 
De le latine, elleniche 
Dottrine Inni e folgorante e amico ; 
Dei polverosi riaustri 
Sublime svegliator, onde s' udìo 
Tullio dall'urna favellar; addio 1 

Per lunga etade, o egregio 
Italo ardito ben sarai tu pianto ! 
Che a lungo ordin di secoli 
In vai di Tebro discopristi il manto, 
E con severo studio 
Forte scrutando nel saper degli avi 
Nuove forme d' eloquio a noi svelavi. 

In secai lieve altissima 
Fiamma t" accese infaticato il petto, 
E al tedio delle inutili 
Scuole e tra gare d'infanlil ditello 
Seguir facesti il maschio 
Pcnsier de' grandi el meditar profondo 
Sul popol che dettò le leggi al mondo. 
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Per le, poi (uo consiglio. 
Por 1' opra tua V anime prodi e amami 
Sentir vergogna e tedio 
Della superbia di meschini vanii ; 
Ed in disparte piansero 
Siili' ozio turpe degli spirti ignudi 
Che i vetusti atenei vinse e gli studi. 

Irrelrenate lagrime 
Di generoso ed indomato sdegno 
Parte del tuo martirio 
Hrl sccol Ino dì possederti indegno, 
Giacomo mio, con fremito 
Fosti primo a versar sovra i volumi 
Che de' Torti svelar leggi c costumi. (10) 

Onde sdegnoso e querulo 
Piansi donavi c singolari accenti 
Chiusi in celesti cantici 
Qnal non udranno più l' itale gcnli 
Al grande t! infaticabile 
Famoso seppritor, che destò Ì morii 
Infra il sonno de' vivi e in grame sotti. 

0 delle glorie itali oli e 
Miracoloso ed immortai poeta, 
Ai voti tnoi sollecita 
La morte innanzi di compir tna mei», 
Pria di più duri spasimi 
fìen li scampò dal veder peggio in terra, 
Alme ed affetti in disperata guerra. 

Della tua musa querula 
Idolatra del Bello e ancor del fato 
Il snon che V ira in lacrime 
Converse, o Genio, al tuo dolor tempralo 
Potria di questo aposlol» 
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Qual le scoperte celebrasti un giorno 
Cintar In morte e l' immortali soggiorno. 

Nel solitario Tempio 
Fra'l verde delle piante io chiesi invano 
Del Genio aspirar l' aure 
Sul tuo sepolcro in riva al mar Cumano, (1 1) 
Clie tu possente spirilo 
Anche dal grembo del perJon di Dio 
Sdegni le ciancie del terren natio. 

Si, ben U colse, o martire 
Dagl'itali temuto il falò estrema; 
Chi ricongiunti si palpili 
Dui cor la vedi per voler supremo 
1 grandi a cui dì piansi 
Fosti largo quaggiù ne' canti tuoi 
Mentre In morto li rapisce a noi ! 

E ancor quest' allro egregio 
Klla ci tolse, di modello aulico; 
Quest'ullro a coi sorrisero 
l.e muse e"I senno dell' unico Vico ; 
Lume d'Italia e gloria 
Reslauralor de' stadi , onde il lesoro 
A noi dischiuso del Romano (oro. 

Ahi ! quanti eletti spirili 
In brev' ora perdesti , o Italia , e quaoli 
So fi prò rondi e Geni 
Fabbri immortali dì squisiti canti. 
Ed ora tu bellissima, 
Madre d'ingegni e dì sublimi cnori 
Vedi stillar di pianto i sacri allori ! 
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IL POETA 



Alma di foco in fragile 

Forma dì tenue creta 

I.egtslalor tra gli nomini 

Iddio errò il poeta! 

Rivelalor di aulica 

Ed immollai parola, 

Fu soccrdoiio o scola 

Ne le primiere eli. 

f n mezzo ai ciechi popoli , 

Disse al poeta Iddio : 

Reca del ciel la Caccola , 

Parla il linguaggio mio. 

T'ascolteranno allenila 

Le irruginiie menti , 
Legge alle scure genti 
1! carme tua sarà. 

Foco eli Ciel, tu spirito 
D'una virtù segreta 
To consecrò l 1 Onnipolc 
Apostolo e poeta. 
Con ala infaticabile 
Su 1' universo intero 
Discorra il mio pensiero 
Clie s' armonizza in te. 



E di scroscianti fulmini 
Fra i saettali vutnpi , 
Fra lo corrusche nuvolo 
E<l il boglior de' lampi , 
Legislalor fatidico 
Cinto dì luce il fronte 
Apparve sovra il monte 
Primo canlor Mosè. 

Arpe temprale al soffio 
De T increata Essenza 
Le fonti rivelarono 
De la civil sapienza. 
E melodie più vergini 
Per un concetto ardito 
Al palrìarcal convito 
Cbiamaroii Israel. 

Non le aseoliò. L'estranio 
Mandò guerresca sGda , 
Venne alle prese impavido 
Col popol suicida. 
Più che straniero braccio 
Su la promessa terra 
La dUailina. goorra 

Ahi ! gli scavò l'avel. 

Già la oi vii discordia 
Nel popolo d' Abramo 
Bai bruni tempi indocili 
Aspri di Robe-Solo 

Parli tra lor rivali , 
E gli odiognor fatali , 
L'ira il dannò a perir. 
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Un bardo allor di cenere 
Cosparsa il mino bianco 
Jticinto del cilizio 
Che gli pungeva il fiasco , 
Slacca dal nudo salice 
L' arpa , e con man che Irema 
Modula il suo poema 
Che u i ti ii potrà ridir. 

Ad un poter terribile 
Per codardia feroce 
Che di Giosia correggere 
Iman tentò la voce , 
Svela in dolenti numeri 
Quel che gli detta il core, 
Saut' inno di dolore 
11 labbro suo cantò ! 

Anime ardenti il fremito 
Ne le corrotte genti 
Desiar per onta •■strania 
Con modulati accenti- 
li' ire , gli sdegni , e gli odii 
Lenirò , e dentro i cuori 
Il orcio lor gli .mori 
Fraterni ridestò. 

Nò men degl' inni liberi 
Che armonizzò 1' Ebreo , 
Dell'arpe Israelitiche 
Fu l'arpa di Tirlèo, 
La mesta lira eeltica 
Da forte duol temprala , 
E I' armonìa scctlrat.i 
Che 1' Aligbier creò. 
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Ecco o poeti il dupliuu 
Dover che in voi Tallio , 
Rcligion e patria 
Che vi affidava Iddio. 
Su , di verbosi cantici 
Taccia il codardo accento , 
Kis t'oda più il lamento 
DÌ dool che man provò. 

Oh tempi ! Nelle Elleniche 
Chiuse e città fiorenti 
I bardi ammaestravano 
Tutte le Grece genti. 
A sera nel tripudio 
ili combattale glorie 
Contavan le vittorie 
Che all' alba riportar. 

Poeti , udite 1 . Al Genio 
Chiederà un giorno Iddio : 
In che spendeste Y intima 
Fiamma del dono mio ? 
Deli , possa ognun ripetere , 
Signor nel tuo soggiorno, 
Vergiti la lira io torno 
Che non osai macchiar. 
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LA QUERCIA 



0 tepidi' sarà di stagion fiorita , 

0 porporino vel 
Del sol che cade, o valli ombrose , o vita ! 

Sotto l'italo ciel 
Neil' estremo del di raggio languente, 

Risveglialur quaggiù 
Di misterioso affanno , arcanamente 

11 cor v' ama assai più. 
la quasi ora fatidica solenne 

Del moribondo sol 
Degli estri malinconici le penne 

Sento spiegarsi a voi. 
E dal profondo cor mando un saluto 

A te quercia montati, 
Ciie spandi l'ombra lecolar sul muto 

Cenobio Francescan. 
Deli , quanti sovra la tua chioma annoia 

Vedesti anni passar , 
Di quante Gladi la speranza ascusa 

Mirasti tu mancar ? 
Forse cosi t' interrogava un giorno 

Il nobile cantor (12) 
Che risuonar fé queste valli in torno 
DÌ mulo die d' umor. 



Ahi! l'eco ancor ilo' dolci suoi sospiri 

L' amorosa canzon 
Sotto un cicl Ji smeraldo e di zaffiri 

Ascolto in mesta suon. 
All' ombra tua nell' ore mie più qnele 

Anch'io qui siederà, 
Gli affanni c le speranze più secreto 

A te confiderò. 
E in ogni sera a| tramontar del sole 

Nel lucano Appennin 
Udrò ripeter qneste mie parole 

Dal caro usignuoli» , 
Clte ni tremolar degli astri in cicl lucenti , 

0 quercia, ascoso in le 
Del cnppuccin pur segue i priegbi ardenti 

11 canto della Fé; 
E imparerò, che come i verni e gli anni 

Osasti disfidar : 
Ad esser grande ancor coimen gli affanni 

In pace sopportar ! 



r; amicizia 



Ove tu tei bclliMÌnu 
Figlia il' amor ce I e»le ; 
Te pur travolsi: il secolo 
In orride tempeste ; 
Aiiulii: il Ino sacro Tempio 
Arse la nuova elade ? 
Santìssima Amisiadc 
Io lo ricerco invai: ! 

Archi cadenti e memori, 
Pietre smussate e rotte 
Che ricopri» ile' secoli 
L'impeneirabil notte , 
lo veggio «all' Elleniche 
Ampie marine antiche, 
Ma le tue stanze antiche 
lo ritrovar non so. 

Un 7 Sta t'erse "il bellico 
Vallo di Tetro ardfnte , 
Un tempio t' alzò Tullio 
Fra la latina gente , 
E culto avesti unanime 
In ogni antico ostello , 
Ma 11 popolo novello 
Infranse il sacro aliai. 
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Or dove sei ? Lampeggia 
La tua beltà primiera 
In potili, a cui ne' vergini 
Petti virtnde impera. 
K della donna un palpito 
Schietto al pensier rivela 
Cho il foco tuo si cela , 
Ma non estinto fu. 

Ardo ne' petti impavidi 
A cai la gloria è meta , 
Ne' misteriosi vincoli 
ì)' una pietà segreta , 
No' desideri innocui 
Degli animi inspirali 
Ne' geni affratellati 
Da un sol pensicr d'amor. 

Oltre gli eletti «piriti , 
Qual clm virtù si appella , 
Dolce AmUiade gli uomini 
Schiava l' han fatta e ancella 
Di basso mire , imagi ne 
D' un nome deturpato , 
Onde il poter falsato 
È del Ino divo amor. 

Amino l' nomo appellasi 
Che insidia altrui I' onore , 
Amico il vii che dubita 
Amico il traditore , 
Il tristo che ti lacera 
Che pone te in perigli , 
O che ai tuoi cari figli 
Toglie di bocca il pan ! 
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Cos'] cosi profanaci 
Sant i Amistà il tuo nome , 
Cosi sfrondati i lauri 
Son di lue anguste chiome. 
E <jual se tenui vincoli 
Chiudesse il tuo Tempietto , 
L' uomo il fraterno affetto 
Sul luo anche invocò. 

Fratelli ! E in tanto spazio 
Ferie! non trovi un core. 
Fratelli 1 e già discoprasi 
L' amico DD delatore. 
Fratelli ! Ed abbracciandosi 
E' uno con l'altro amico 
Membra il livor antico, 
E lo vorria ferir. 

Meglio siccome un' aquila 
Viver selvaggia vita 
Clic te veder dagli uomini 

Bell' Amistà schernita. 

Meglio solinga e tacita 

Errar per monti e piani 

Chiamando amici arcani, 

I palpili del cor. 

Ma , no , che innumerevoli 

Amici ha il cor diletti. 

Venite , o libri , in nitidi 

Chiusi cristalli eleni! 

Compagni miei solleciti 

Amici in tutte l'ore 

Scoprir un traditore 

Fra i morti io non potrò. 
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In voi ritrovo i vincoli 
Di un amistà segreta , 
Le simpatie dell animo 
Del ver la dura meta, 
l'ungo per voi degli uomini 
Le colpe o le sventure , 
Tripudio all' aure pure 
Dell* umile virtù. 

Aido per voi la fiaccola 
Del luminoso ingegno , 
Del Bello le cospicue 
Forme, dell'arte il regno. 
Amo la cara patria 
Negl' immortali figli , 
E per l'onor perigli 
Sprezzo , e la morte ancor, 
[n ijiul mai petto innocuo 

Meglio fidare palpili 
Gioie , speranze , e guai , 
Pensier , dolori , lacrime , 
Amor , conforti e lumi 
Se non in voi votomi 
Che meco siete ognor ? 

Ecco , Amistà dolcissima 
Fra i vivi le lue sorti ! 
Dunque conviene strignere 
Sola amistà co' morti. 
E a te sacrare mistica 
Ara nel cor possente 
Fin che una nuova gente 
Miglior risorgerà ! 



IL VULTURE' 



Fra l'Appule pianori! u tu Lucine 
Erio dominator degli Appennini , 
0 Voltura sublime , in te le arcane 
Etiopi cifre io leggo e i tuoi destini. (13) 
Mille e oiillc passar su le lontane 
Etadi e maschi ingegni e peregrini. 
Su te fermossi ognor 1' uman pensiero , 
E ancor tu chiudi , o monte , un gran mistero. 

Tempo già fu ( se , fama il vur ne dite) 
Clic chiusa in densa atra caligiu ueia 
La folla tua boscosa erma pendice, 
Parte venir innanzi tempo a sera. 
E sbigottito il popolo infelice 
Al tenebror de la coleste sfera 
foggia repente da' tuoi calli irati 
Stringendo alsen tremanti; i Dei Penati- 

E da lungi sboccar mira torrenti 
Di foco da tue viscere profonde, 
E turbinose dalle cime ardenti 
Uscir le fiamme e tutte le giocondi; 
Campagne dilagar liete e fiorenti. 
Delle riflesse lave rubiconde 
Mira le valli c rosseggiar un fiume 
Di solfo di metallo c di bitume. 



Ai tuoi muggiti orrìbili , tremanti 
Euggon dui boschi e lu diserte ville 
I timidi uugellolli , c sporsi errami 
Vugan confusi gli animali ;i mille. 
K 1' uomo piange ! Ignari) de' suoi piarli 
Noe lasci d'eruttar lampi e scintillo 
E tanni e fumo e foco e solfo e sassi 
li di bitume accesi enormi massi. 

Quando il novello sol dall' oriente 
Te, monte, salolo : le aeree cime 
L' ira deposta di Vulcaii fremente , 
DcV era abisso al vertice sublime 
Apparve come specchio rilucente 
Limpidissimo lago , e fio dati 7 ime 
Latebre occulte in dno diviso , il vano 
Riempi de le voragini al Vulcano. 

E a le tornar lo sperse genti , o monte 
Nereggiante di lave e di macigni , 
li intorno intorno alla lua negra fronte 
Surser capanne di pastor benigni. 
Ma quando del Vulcan sparir le impronte 
Per lunga elude i suoi calar terrigni, 
Entro la cerchia che li serra intero 
S' alzar Rapolla , Alella c Rionero : 

E l' erta Ripacandida turrita 
Al dorso d'una florida collina, 
L' umil Ginestra , la moresca ardila 
Barile , c qui ridi la Città reina 
Sìcder tra lor già tutta redimita 
Di torri odi castella, e a lor vitina 
Molli gentil elle ani vetusto lido 
Surgcu del Molli o dell' milito Aulido. 
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Or tu che «terna con I' obblio combatti, 
E sovra il Tempo suoli aver vittoria , 
Tu che conservi eternamente intatti 

I monumenti dell' avita gloria 

E le ree culpe umane e i grandi falli 
Maestra della vita annosa Istoria , 
Deh ! tu mi svela le sepolte cose 
Olio son del vulgo al peusier cieco ascose. 
Già dilettarsi agli occhi miei Tegg' io 

II denso vcl che suol diffonder nero 
Il tempo struggilor , l' invido obblio 
Versili sull' opre dell' uman pensiero. 
Già tulia la Cittade al guardo mio 
S'offre nel lustro aulico e nel primiero 
Splendor dell'arte e della sua possanza, 
Quaud' era Melfi del valor la stanza- 
Dui suo manto ducal col serto in lesta 

Di perle adorno e di lauri fregiato , 
.Mlor che fiera s'addensò tempesta 
Sull'italico Edcone invidialo , 
«.lui stette il prode folgorante a festa 
Neil' ansia d' un poter non pria sperato , 
E qui ¥ ottenne , e fu d' aspre contese 
Principio acerbo per Io bel paese. (14) 

Ed a segnai dell' investita possa 
Tenendo allo levato il pio stendardo 
DÌ Santa Chiesa con alma commossa 
Giltù la pielia d' un caste! GuiscanU ■ 

E^Ìr'™ fi'vincibUe baluardo"" 
Del Normanno poter , e rivertini 
Ad esso s' inchinar I' itale genti. 
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Sballula da scu r i^mmih procella 
IVr aspro mart ripercossa errava 
Del salilo peseator la navicella , 
Ed a salvarla il suo piloto entrava. 
Onde qui accolli da pietà novella 
Col magno sacerdote che pregava 

I mìliti del ciel stretti a consiglio 
Sa!ii;r la nave dal crudel periglio. (15) 

A confermo del provvido pensiero 
S'elevLr templi ed are in questa parte, 
E la reUl possanza di Ruggiero 
Qui venne ad emular l 1 ingegno e l 1 arte , 
K Melfi e Bari per il pio guerriera 
Che leone il fren dtlle Sicilie sparlo , 
Sacri vantare monuint'nli arditi 
E regie sale in questi ameni liti. 

E quando del secondo Urhan fu segno 
Ile' suoi pensieri di fraDcar le mora 
Ili Solima, e rilrar dal giogo indegno 
Di servitù cos'i spiacente e dora 

II pio credente , a rifermar nel Regno 
Coi Normanni la lega più sicura 

Da qui bandia la santa Crociata , 
Onde la tomba fn di Dio salvata. 

Ma d'Ausonia il valor che mai non giacque 
Sia per mutar di tempi e di fortuna, 
Additasi ebc al barbaro soggiacque 
Dell'arte il tempio e di virtù la cuna , 
Sol perchè ad essa la discordia piacque 
Le forze sparte egli raccolse io una , 
E al fulvo Sire fè costare amaro 
D' aver rollo dell'Alpe il gran riparo. 
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Hi irne veli; ili allor le ilaliclic armo 
Il giovin snecessor di senno antico 
modulatore del primiero carme 
Si tenne a Italia e a civiltado amico. 
Che tu soltanto , o CWillà , disarme 
Del regio serto il più Tersi nemico , 
Onde dal suolo Mei filali tn leggi , 
Dole al bel Regno , sacrosante Leggi : 

Oh, se quel Grande innanii tempo a mode 
In Ferentino non cadea repente, 
Serliala a Melfi era V illustre sorte 
Ch'oggi fa liela la Sebeiia genie. (Iti) 
K lungo tempo ancor 1' augusta corte 
Accolta avria , se a quel Corrado in mente 
Non era il pensicr reo crudo o ferino 
Occultamente d'imitar Caino! (17) 

Con la virlìi terrestre , la pietade 
Qui gareggiò del citi. Un peregrino 
Valicando le italiche contrade 
Se 'n venne dalle sponde del Ticino, 
l'uggendo 1' ira di nemiche spade 
Che devostavan tutto il bel giardino, 
Qual sul Partenio, cojì in Melfi prue 
S'ehher le donne le sue sanie cure. (18) 

E come abbandonar Melfi già molli 
Traendo armati a liberar di Crislo 
Il profanato avel; cosi di multi 
lìrandi assiepalo il popolo fu visto 
In sua difesa , allor che furon volli 
Gli Unghcri in arme ad un forai conquisto. 
Strclla d'assedio, la Citt.N dappoi 
Già debellava gl inimici suoi. (19) 



Ma il doro parteggiar , peccato antico 
Anche una volta ali aspettato oltraggio 
Schio» k porte dell' F.dennc amico 
Di bella !■ In , e cadde io rio servaggio 
Calò dall Alpi allor sono nemico 
Briaco ingordo ropitor selvaggio , . 
Ed alti ! stupore ; Ira le spade estrane 
Fognavano le lance italiane. 

Eran Franchi costor , fieri Guasconi 
A Fiorentini misti ed a Lombardi', 
Seguivano Lairecco c i suoi predoni 
Pognando contro gl'itali stendardi. 
Respinti dagl' indomiti campioni 
Di Melfi , rifornir vie più gagliardi 
Al fiero assalto , ma trovar securo 
Ne) petto Mei fi tao di bronzo un muro. 

Ma un vii Mandina , Melfitano anch' esso 
Vendo i suoi lari allo stranicr feroce , 
Protetto dalla notte ad ogni eccesso 
EÌ guida l'oste o allo sterminio atroce. 
Misera Melfi I In qnell istante islesso 
La tradita citta leva una voce : 
SaWiam la patria ! Ma che può il valore 
Contro V infamia vii d' nn traditore ? 

Nolte di sangue , orribil notte copre 
Il citladin massacro e la sventura ! 
Ma il primo raggio all'in del sol discopre 
Di sangue, intinte le paterne mura , 
E'I tradimento d' un ribaldo e l' opre 
Che avran memoria sin che il tempo dura , 
E mille e mille cittadini spenti 
E grida di feriti e di morenti ! 

U 
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Giorno di pianto pubblico , esecrando 
Giorno fu quel per Melfi e di marloro ; 
Che "de , ahi ! sotto il furiai comande- 
Di tanto saDgue brutto il verde allòro 
Dei prodi ! Deb , perche il senno e'1 brando 
Contro itali fratelli usar costoro 1 
Ahi! che ancor gridaci da' negletti avelli, 
Qui si uccìser fra lor padri e fratelli ! (■-'<)) 

Sin la pietà del eie! quaggiù punita 
Del traditor volle la colpa nera , 
E italla cima d' una lorrc ardita 
Membro la sacra squilla in ogni sera 
A lenti tocchi la strage infinita, 
I nopoti invitando alla preghiera 
Per gli avi trucidati , e a far che orrore 
La colpa ispiri sempre a! traditore ! 

Tanto storie chiudevi e monumenti 
In Ino recinto , o monte , o più funesta 
Tua memoria non era a tante genti. 
Quando sul capo tuo fiera tempesta 
Parve addensarsi un di fra i più ridenti 
Esiivi giorni , e olla Città non desta 
Desìi segno di lutto, e con arcano 
Linguaggio scuro di tornar Vulcano. 

Gonfi i tuoi laghi , turbinolo 1 acque 
Spandesti intorno come in mar niiiu^liiani i . 
Tremò la terra , c così al ciclo piacque ! 
Apparvero lue eime rosseggiami 
Di brevi fiamme , e quindi Melfi giacque, 
E più non era qual la vidi innanii. 
Nuova Pompeia dell' olà conlese 
Su le rovine tue piange il pai:se ! 
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Oiniè ! qual triste c desolata scena 
S'offre allo sguardo , oimè qaal «sia acerba ! 
Dove Borges sovra la balza amena 
De' monumenti la Città superba, 
Informe ammasso è (li rovine e piena 
DÌ morti e di morenti , ali ! più non serba 
11 calcinalo suol de' monumenti 
Vestigio alcuno e delle liete genti. 

E gli ardii c i marmi de la gloria aulica 
Clic s'ebbe in questo suolo altari e cuna, 
D'ogni bell'arte i segni a Italia amica 
Di quanta luce il bello in se raduna , 
Le ricordarne d' una età nemica , 
Le vicende dell' ilala fortuna , 
Tulio sparia su le diserte rive, 
E Melli sol nella memoria vive! 

Egli è destin die quanto esiste in terra 
E quanto lia vita , ora risorge , or cade ; 
E quanto il tempo edace involve e atterra 
Ritorna a luce io volgere d'etade. 
Così 1* onda del mar la nube serra , 
E rotta in pioggia bagna le contrade , 
Torma i torrenti i fiumi a lungo andare, 
Nutre la terra , e poi ritorna al mare. 

L' egra cillade ancor delle mine 
Itisorgerà per opra de suoi fieli 
A nuova vita cu le sue colline 
Dietro gì' infausti giorni ed ì perigli, 
'l'ulto 5 innova c ti avvicenda alfine 
Con lento molo ne terrestri osigli. 
Il viver nostro sol f rapii qual vetro 
Muore in eterno c \<m non Ionia indi e l»o ! 
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Risorger!) forse a novella gloria 
Adorna di fiorente giovinezza , 
Ma invan si cercherà l'antica storia 
In pietra scritta de la sua grandezza- 
Oh , ben di lei si serberà memoria 
Del suo lustro nrimier, di sua tortezza , 
Ma assai più de le pagine vergate 
VaUan le pietre dell'età passate. 



ALLA SOLITUDINE 



A te compagna sospiraci c amica 
Dui forti ingegni e de le più serene 
Anime pare , a lo che sol nemica 

Ne le catene 
Del Tallo volge livida il malvaggio 
La faccia c I' ulma bruna, o P ini ci Ietto 
Cui non irradia della luce do raggio 
Un solo affetto, 
O cara Solitudine, amoroso 

Drizzo un saluto al tao romito oitello , 
Otc si chiude ed erra l'armonioso 

Pcnsier del bello. 
Si mille forme circondata, assumi 
Quelle che più dilettano la mente , 
Ferma e costante oguor ne' tuoi costumi 
Arcanamente. 
Or di Sofo tu prendi il più severo 
Aspetto, ed ora di poeta amante , 
Armonizzando tulio in suo pensiero 

L'aure e le piante: 
Or d' amorosa donna a cui noi volto 
Mostri le grazie di soiive aitato, 
Mostri il l'cnsicro solitario accolto 

Del suo diletto. 
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Bella tu fai la solitaria rosa 
Sovra il cespo natio sparsa dì luinc , 
La mammolelU nella siepe ascosa 

Infra le spine. 
L'aure son Ine balsamiche leggiere 
Del primo raggio mattinai ridente, 
I porpurei tramonti e delle sere 

L' ora silente. 
È tuo l'incerto ardor clic a'voli arride 
Del delfico pensier , dell' armonia 
Dell'arte clic alio belle anime ride 

D'Ausonia mia. 
Inlorno a te la sfolgorante luce 

Del tempio del Signor fa più serene 
L'ore tranquille ed il pensier conduce 
A miglior spcne. 
Onde nel vasto tuo dominio arcano 
Commosso è il dolce peregrio d'amore, 
Se ascolla pianger squilla di lontano 
Sul d'i che muore. 
Nell'erma slama tua, dell! mi concedi 
Gli' io mi riposi ai tuoi sileni! accanto : 
Sete ho di pace, 0 Dea, tu ben lo vedi, 
Di sludi e canto! 
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Mentre acuto dolor mi scote i polsi, 
E intìnge dì pallor la gola, c smorti 
Bendo già gli ocelli mìei ; dai monti Irpini 
Dolce conforto d' amistà serena 
In suon modesto di leggiadro Dote 
Mi tien, che tutta mi rintegra e avviva. 
Ma dall' accento , da' diletti studi 
Cari a Sofia , da' più sereni affetti , 
Onde si nutron le virginee Muse, 
A cui l' eladc dì mollezze altera 
Volgo nemica, e a noi consente appena 
Dì gir solinghi per l' illustro calle , 
Dionigi , e tua la cara nota , il verso 
In che l'ingegno d'abbellir li giova. 

Volgon due lustri che da' verdi colli 
Di questo loco che mi fa beata 
Dì domestico affetto , alle Tirrene 
Sponde muovendo desiosa il passo , 
Riverente inchinai l' ìtale glorie 
Che la toa musa rimembrò dolente 
Chiuse nel suolo degli antichi Irpini. 
Aneli' io commossa di vitto novello 



_ 11/, — 

Arder m'intesi il cor, il' toh possi 
Su le Caudine strette,, ove il Sannita 
Apparve bello del valor de' foni. 
Ni- su gli nvami dell' antica Eelàno 
Glie il giovin braccio di Pnpirio strusse, 
Mi dolsi ; che al pensier corsi; repenti; 
Dell' efferalo diilator lo strazio 
Al salannico spirto, allor clie iiero 
Come lion per fame egli roggia , 
E per furor mordendosi le labbra 
Gridava : o Roma non avrai tei pace 
Sin che rimane un sol Sannita al mondo ! 
Bagli Ariancsi valli anche un saluto 
.\lln Città di maschi petti e forti 
Alme nudrice e di leggiadre donne 
Mandai , membrando come fu cortese 
D'ospizio a lui clic folgorò dì luce 
Vera in real paludamento assiso 
Tra*l forte senno degli antichi padri , 
Allor che il liegno egli dotò di leggi. 

Dei tigli all' ombra , ebe piani» l' austera 
Alma celeste Vercellese , poscia 
Che le (remende nimistà di parte 
Eì disertava che di nuove atroci 
Colpe contaminar l'itala terra. 
Piansi , sì piansi aneli' io di Benevento 
In co' del ponte che dispersa vide 
Da sacro braccio la temuta polve 
Del (radilo gucrrier , del biondo e bello 
Nepote di Costanza Imperatrice 
Caro alle muse ed alla gloria avita. 
Cosi trascorsi un <\\ te valli, i colli, 



I gioghi alpini dell'aulico Sunnio. 
Ma tu cortese con ì! dolce verso 
Dipintor delle antiche e nuove glorie , 

II desiderio del ritorno accendi 
Fra le severe anime Irpiue amanti, 
Ove d'aulica purità d'affetto 
Dionigi splendi in mezzo al lieto coro 
D' innocui spirli c di leggiadri volti 
Che son lue figlie e ispiratrici mnsc ; 
A coi presiede lu gentil che in questa 
Landa deserta clic si noma vita 
Contornata di cure irrequieto 

Bella ti schiuse con virginco viso 
Di domestica pace era novella. 
Ancor la speme ini rallegra occulta 
In compagnia di le, delle lue Grazie 
Clie appelli figlie, d' inchinarmi ai marmi 
Istoriali d' Belino accolti in grembo 
Al dolce ospizio, che le nascer vide ', 
Da dotte curi: che allegrar lo spirto 
E pur la vita faticosa ni padre. 
Allo desir m'accende l'alma ci petto, 
Baciar la pietra che a Trajano aderse 
11 grave senno, che imperò sul Tcbro, 
Eterno esemplo della terra ai prenci, 
Cile sostegno allo scettro c sol I' amore. 
Ma duro fato che incatena e «Ir igne 
Di me gran parie, e fa pur mio I" affanno 
Che ni letto della madre mia presiedo 
Da lunghe pene combattuta, inferma, 
'l'arile speranze mie nudrc e divora 
Pari a Saturno elio a' figliuoli suoi 
In più remota età die rila c morto! 
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Or elio rosseggi» il verline del monle 
Sei temperalo osi™ del sol nascenti!, 
E l'aure fresche del mattiti le foglio 
Agitando, la tremola iu giada 
Scolori dai rami e le mature poma 
Vai racemi pendenti iuvan rapili 
Da la fatai crittogama al vetusto 
Padre d'Autunno e de le vili, a Bacca: 
Or che le «elle ancor d'ombia cortese 
Sodo ospitali alle capanne agresti 
Ai Tornanti abituri ed ai pastori, 
E da lungi echeggiar entro le valli 
Sa densa nebbia posseduta, s'ode 
Un indistìnto suon di melodie 
Schiuse da doccile verginali e misi» 
Al garrito di trepidi augclletti , 
In questo della terra e pnr del ciclo 
Riso giocondo, nella fresca pompa 
Di bellissimo Autunno, o mia diletta 
Vieni a bearmi della tua parola 
Del sorriso gentil, de' canti tuoi. 



E poiché l'alme nostre, i nostri cori 
Imitano gli accordi c la melode 
Unita di duo flauti, in questo mìo 
Sereno albergo, o dolce amica, vieni ! 
Ita questi colli tu vedrai siccome 
E vivo il raggio del nascente sole, 
E dolce l'ora del tramonto. Estrema 
Luce vedrai tu io tingere del cielo 
Il lembo occi dentai di porporino 
Color; le cime di chiomati noci 
Asconderne una parte, e 1' altra ancora 
Riverberar sovra gli opposti colli. 
Sotto un leggiero vel di polve d'oro 
Contemplerai tu assorta in bei pensieri 
I candidi tuguri e le cappelle 
Sparse dall' un e l'altro lato intorno 
Al mio loco natio ; di cremisino 
Sbiadalo i nlin le le petrose e brulle 
Vette sublimi dulie Murgie, e quindi 

I Garganicì munti e degl'lrpini 

I.e ardite balie e le montagne a cui 

II Pu tenie sovrasta, e I vano azzurro 
Che ricongiunge 1* Appulu pianure 

Ai lucani Appennini. 

In questo assolta 
Vago sptUacol di natura, gli estri 
Vcrranti in folla e canterai l' estremo 
Raggio del sol cadente, i colli, i monti, 
Ld valli, il verde delle foglie, i fiori 
Pallidctli d'Autunno, Ì casolari, 
Le rumanti capanne e l'armonia 
Degli angelici!!, clic di ramo in ramo 
Emulano il cantar de le ycììosc 
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Leggiadre foroselle e l'inno a sera 
Che Ira gli echi del collo e le convalli 
Lontan lontano si disperdo c muore. 
Io seguirò, come benigno il cielo 
Consentirà, la tua canzon felice, 
E insieme strette od una fede, a un solo 
Amor fervente, ad una sola spene 
Alunne delle Muse e ndorairici 
Seìorremo un canto che rimembri a noi 
Le gioie delle vita e le speranze ! 
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Iiulo Fidia , allor di' io veggio i» pianto 
La vedovanza qui dell' arti belle 
Spontaneo vienmi su le labbra il canto, 

Per te che meraviglie a noi novelle 
Creasti e nuovi palpitanti aspetti 
Sotto forme di Numi e di donzelle. 

Or, chi, chi mai pnò dir de' tuoi perfetti 
Immortali lavori e della idea 
Che informa i marmi, « obi de' tuoi conce II i ? 

Quando mirai della fanciulla Dea 
Sul bianco volto balenar la pura 
Anima cara che dal vel fulgea , 

Io volli a Psiche favellar , secura 
Che rispondesse al mio desir , dì vita 
Cosi calda credei la sua fattura. 

E quando a me fu detto che scolpila 
Era di Ebe la facci?. , il moto , i passi 
E quella sua penso» alma romita, 

Possibile non e , gridai , che a' sassi 
]| moto si congiunga, al mondo in grembo 
Per opra ti' uom prodigio tal non dassi. 

Ebe , celeste ancella, il vago lembo 
Della penna che ondeggia e indietro riedu 
K.LUieiii, io presi favellar , elle il nembo 
10 
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Farmi vicino , e ano forier si crede 
]1 vento ebe qui spira. Ah , perchè mai 
Abbandonasti la tua dira scile 

Infra gli astri lucenti e gli aurei rai 
E qui venisti trai mortale affanno 
Nella valle de' gemiti e de' lai ? 

Il suo silenzio Tu mio disinganno, 
Ma «e parlato io non avessi , ancora 
Dorerebbe nel cor quel dolce inganno. 

E pur guatando di Perseo talora 
Il viri! volto , dentro me rivive 
Il dubbio che mi vince ed innamora. 

E si parlanti , si leggiadre e vive 
Sono le Grazif, Adon, Ciprigna c Amore, 
Che par V Olimpo in queste basse rive 

Schiuso alle genti ; ond' io non limo ardore 
Bel ver la poesia del tempo antico 
Credo , e i prodigi delle nove suore. 

Ma donde attinse il tuo scarpello amico , 
0 Canova im mortai , l' arte che al sasso 
Dà la vita e il sentir dolce e pudico ? 

Oh , favola non è, che al crudo masso 
Ligato fosse di Giapeto il nato 
E P aquila rodesse il cuor suo lasso ; 

Poscia che arditamente ebbe involato 
Dal misterioso aitar l'alta scintilla 
Che diè vita alla polve e al marmo Gaio. 

Da quelle forme un sommo ver sfavilla 
Che la prudente antichità velava , 
Ma sì clic ne traspar l'alta favilla. 

A nulla giovo il don che il Nume dava 
All' uom nel pronto e più gagliardo ingegno 
Se la mente del senso si la schiava. 
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Se degli sludi non raggiunge il sogno , 
Se dell' arte non struggelo I' amore , 
E sema cure sé ben crede degno 

D' ogni beli' opra , e per la viri d onore 
Non ricongiunge alla bellezza il vero , 
Alla ragion 1' affetto e il paro ardore. 

S' ei della patria sua non ba pensiero , 
De la vi ri ode , del costume onesto , 
Del divino dell' arte magistero: 

Se della tode al grido il cor modesto 
Non mostra, e plaude alla tirtude altroi 
Generoso , ed al ben non è poi desio- 
Tal lu fosti , o Canova , e ai pregi lui 
La celeste a' unia arte ebe ai marmi 
Dia viu e fama eterna in mezzo a nui , 
Onde beo degno sei d'esempio e carmi. 
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A N E H I N A 



Quel clic scrissi di te commossa uu giurilo 
Ognor rimembro e superbisce il cor , 
Quando allegrasti il mio nata) soggiorno 
Ed io cantai d' un peregrino fior. 

Ancor In me non conoscevi, e vago 
Immaginar credesti il mio peosier 
Cbo m inspirava una cortese immago 
Ne la gioia d' un guardo lusiughìer. 

Credesti aucor che in me speranza ultima 
Di lusinghe vi fosse in questa età , 
Che ì casi della mia dura fortuna 
Tu non sapevi come il cor li sa! 

Quasi ad orgoglio d' infanti I talento 
Tenesti il gaudio d' un promesso don , 
Quando incompreso ad altri il tuo concento 
Sol io l'intesi, e ne raccolsi il suon- 

Brillar ti vidi in abito gentile 
Per una festa che poi tal non fu, 
£ in mezzo ai disinganni avesti a vile 
Il canto de la delfica virtù. 

Seguendo l'arie del pennel più adatto 
Con le tinte del ver dipinsi le, 
E non il tuo fantastico ritratto 
Tu vi scorgesti; e I rivelasti a :ue. 



In questi sensi un di v;igkr perdute 
Pei filili boschi 1' armonie dui cor, 
Quando attraverso t rovi e le cicute 
Correvi in cerca de I' estremo fior. 

S' annoda il ver col vero e s' affratella, 
Oude il mio carme ancor impresso ala 
Sq le pareti d' una umìl cappello, 
E'I pio colono ripetendo il va. 

All' aure amiche del terrei) natio 
T'apprestavi dolente a ritornar, 
Fu in quella «era che Del dirli, addio, 
Un altio addio di morte osai membruti 

Fu tu quella sera che stemprala in piamo 
Ti vidi al carme che l'addio ti die, 
E non un dello profferisti intanto, 
Una perula non dicesti a me. 

Opra fu questa di crudeli inganni 
Dell amico che fide a le giurò, 
Opra clic acarebbe i tuoi ben noli affanni 
La coltura ed il duul ehi! il sun provò. 

E pur credesti in me forte disdegno 
Quando a le tlissi con sentito ardui: 
Amica, il tempo suol colpir nel seguo ; 
Amica, il tempo è gran maestro ancor. 

Tutto sofferai, e vacillar giammai 
Non mi vedesti iteli' amicale, 
Nè della tua bull .■Ima io dubitai 
Sin quando biasmo mi venia da te. 

Che più dei fiori ci' un felice imeni', 
Tu ben conosci come soglio amar 
Le dolci d* ami a là salde catene 
PeT amistà fili affolli ci sacro alLir. 
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Ond è che creder l' anima non suole 
Come vi sia quaggiù spirto sì vii, 
Che udito le tue nobili parole 
Gli aperti sensi del tuo cor gentil , 

Non profonda il suo sangue e la sua vita 
Se contro te s' alzi un accento sol , 
Se mai venisse tua virtù schernita 
Se la calunnia t' inseguisse a voi. 

Chi non V intende , chi non sa nel petto 
Qua! alma chiudi e nobile sentir, 
Chi non s' ìspiia nel modesto aspello, 
Chi non piango al tuo pianto c al tao mar tir. 

Creder non può giammaiqual giusto orgoglio, 
Quanta slima di le nudri nel cor : 
Oh, niun ti può precipitar dal soglio 
Che l' erse il genio, la virtù, il candor. 

Nessun li può rapir quel vivo raggio 
Che dai celesti parie e non morrà , ■ 
L'armonia dell'affetto e del linguaggio, 
La porci!» dell'alma eia bolla. 

Ma ohi nel petto si gran pregi aduna 
Sol quei pel bello può sentire amor, 
Sol quei divider può la tua fortuna 
1 tuoi dolori, il Ino supplizio ancor. 

Sullo le forme si nasconde il vero 
E penetrarlo . il luo bel cor saprà , 
0 dolce amica , grandi cose io spero 
Quest'ultima armonia li svelerà. 
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IL SOGNO 



Per aspro via deserta ed ineguale 
Sognai di camminar , ignota all'atto , 
E donna di beiti più die mortalo 
Modesta ai panni al viso agli occhi a 11' allo, 
Per man mi prese, e di Incentive 
L'uscio mi schiuse, e per ben lungo tratto 
Me ritrosa guidò ; ma qoal baleno 
Poscia disparte della notte in seno. 

Timida ti sola allor per ampi o stelli 
Io volsi il passo a rintracciar la via, 
E sculli marmi ed opre di pennelli 
Di cetre e di corazze in compagnia 
Sparse vedeva, e tra gli oggetti belli 
Un senso di stupor in me senlia, 
Un incompreso affetto ammiratore 
Ch' esprimere non può la mente e 1 core. 

Quando un suonp d'amor, d'arpa celeste 
Udii quat eco di notturno canto 
Spandersi intorno in armonie si meste 
Che dier affanno all' alma e agli orchi il pianto 
Malinconia gentil tutta ni' investe 
Un palpito d'umor , un dolce incanto , 
E più s'accresce allor clic ai liei concenti 
Questi si sposan misteriosi Accenti. 
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« Vero amore alla terra non sì cól», 
Ondi' pah-se Tlissi agli occhi tuoi 
!1 min clic gli al Li il volto il guardo svola , 
furimi issi ma donna. In oggi e poi 
Questo indomato cor che il ver rivela 
T amerà, cnme il cieco agli ocelli suoi 
Ama lu luce, assai più die il tesoro 
li niiu Tania immorlal e d' un allòro. 

Quel che tu stessa al mio pensier ispiri 
Immaginar Don puoi! Ctiè tu non sai 
Quanti dolci d'umor moli e deliri, 
Quanli supremi affanni e intensi guai, 
K quanli alitili teneri e sospiri 
Tu uovi in me; né verrà tempo mai 
Che lu l' intenda, che d' unirci insieme 
Ntppur balena una loniana speme. 

Ognor dinanzi al mio pensier ritorni 
Qual se lontana Tossì e sei presente, 
In lui lu l'ore Julia vita e i giorni 
Chieggo di le che mi stai sempre in metile. 
Se scorgo visi di beltade adorni 
Par che lì mostri in quei, cara innocente; 
Insin ne'fiori con diletto errore 
11 volto tuo ravviso e'1 tuo pallore. 

Se da lungi talvolta nna donzella 
In abito gentil veggio per via , 
Il cor mi grida : la tua donna è quella 
Cosi mudcsla solitaria e pia. 
Se ascolto un suono A' armonia novella, 
dia voce d' arcana melodia 
Lt voce è di ina donna, e*elau:ail core 
lu un delirio dì possente amore. 
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Or li vanta , ohe il puoi, che tu, la sol» 
Piegasti l'ira del mio cor ardente, 
Narra eh' io disfidando ogni parola 
Dinanzi a le tornai mulo e pallente; 
Ti Tania che quest' anima alla scola 
Del silenzio educasti arcanamente, 
Onde non inai s' udrà sq' labbri miei 
Il tuo nome adorato e chi tu sei. » 

Uomo od angiol che sii , gridai secura 
Poscia che il canto tacque , a me li sveli. 
Ah , no , mortai non e la tua natura 
Perchè questa è canzon propria de' cicli. 
Così bella è tua voce e cosi pura 
Clic invan , celeste spirto , ìnvan ti celi. 
Deli! mi ti mostri un solo istante, un solo, 
E poscia a! ciel , eh' e luo dispiega il volo. 

L'uscio sì schiude dell'estrema stanza, 
Ed ecco a me venir un giovinetto 
Italo al guardo agli alti alla sembianza 
Modesto e verecondo ne 11' aspetto. 
11 pai lo r de la morte e la speranza 
Egli ha sul volto e un prepotente alleilo 
Che cangia ognor lo tinta al suo pallore 
Ed il respiro gli ratlien nel core. 

Poi sciolse ìl labbro e disse a me : damarmi 
Dalle tele dipinte e monumenti 
Qui confusi alle cetre, agli elmi , all'armi 
Che cerchi mai e dalie morie genti ? 
Cerco, risposi, un sol de' tuoi bei carmi 
Un sol de' tuoi divini alti concenti 
Che da nìun altro udii finir giammai : 
Ed eì , tu chiedi spine affanni c fiuai ! 

17 
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E come un'ombra dileguassi. Allora 
Lo spavento mi Tinse e fa paura 
Qual agghiaccia un feral pensier talora 
I nati della terra. E nella oscura 
Slama echeggiava dì sua voce ancora 
L' estrema melodia celeste e pura. 
Ma in questo , un raggio luminoso appara. 
K'i misterioso ostel col sogno sparve. 



AD EMILIA CASS1IT0 (21) 



Fresche olezzanti e pallide 
Da la mal ermi spina 
Queste divulsi mammole 
Che inargentò la brina ; 
A te lo dono , ■ o angelico 
Spirto elle ancor li posi 
Nei baci misteriosi 
De l' increato Amor. 

Di rose un dì por puree 
Ornar gli antichi padri 
I.c calle nel piìi tenero 
Sorriso de le madri. 
Mularo i trinpi : pallido 
Or l'avvenir s'affaccia, 
Né lascio alcuna traccia 
Il balenar quaggiù. 

Ma non del brano secolo 
E de l'età pensosa 
Nel don che t* offro il aimbolo 
Veggio , e l' idea nascosa. 
Dell' alma tua pur issi ma 
Scopro il natio candore 
E la virtù del core 
Che ingemmerà il tao crin. 



Nel rieo dei più giovani 
Anni fin questo il serto 
Clie l' orni ne la sterile 
Limila del mondo aperto , 
E allegri In canizie 
Dei tuoi parenti un giorno , 
Del tuo nnlal soggiorno 
L' invidiato asil. 

È della donna provvido , 
Grondo il mandato io terra ; 
L' ire qaetar che fremono 
In disperala guerra , 
Entro gli affetti indocili 
Ne la virtù smarrita 
Bella desiar la vita 
In on pensier d' amor. 

Cbè non custode e artefice 
La donna è sol de' lari ; 
Mn l'avvenir degli uomini 
Ne' suoi figliuoli cari 
Fra gli elementi che urtansi 
Che ondeggiano d' intorno , 
Iddio dal suo soggiorno 
A lei pur confidò. 

Questa suprema elerea 
Fossa d'eterni rai 
Che in noi a' asconde , o Emilia , 
Tradir lu non vorrai ! 
Chi del ci vii consorzio 
Il vincolo , la mela 
Chiusa è ne la segreta 
Virtù del nostro cor. 
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E allor menibrando i fervidi 
Voti che il ciel m ispira , 
Quando la lua beli' anima 
Un suon sarà dì lira , 
Su l'urna "solitaria 
De la tua spenla amica 
La mammola pudica 
Restituirai tu a me! 
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LA MADONNA DEL BOSCO (22) 



Fra gì inni dui tuo popolo devoto , 
Onde echeggia la valle , il colle , e'I piano , 
Su ta Chiestila con Io sguardo immolo 
Che nel bosco biancheggia dì lontano , 
0 Madre, anch' io vengo a disciorrc un volo 
Fatto bisogno e desiderio arcano -, 
Percliè nei mali della vita assorto 
In le soltanto trova l'oom contorto. 

Lungo la via Ira '1 vallo e lo colline. 
Che a mezzo corso poi vagheggia il sole 
Infra le vecchie e le nascenti spine 
Onde una man gentil spesso sì duole , 
Fresche olezzanti e lucide di brine 
Queste bianche divulsi e atre viole : 
A tu le dona, e assai più delle rose 
Accedi il serio che 'I dolor compose ! 

Di spasimi fu vita e di dolori 
La tua, che inlcro il calice bevesti 
Dell'amarezza, ed ai materni cuori 
Il primo esempio del sottri r tu desìi. 
Omaggio dumpie di sereni amori 
! liuti fior non siero già, ma i mesti 
Per le che santa di dolor superno 
Fosti la guida dell' amor materno. 
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E più bella ti fai del ironie Muto 
Bi madre dolorosa in su la lerra, 
Poiché valle di lagrime e di pianto 
È questo mondo che ci rompe guerra I 
Dalle fatiche e dai disastri affranto 
L'uomo alle gioie sè il suo cor disserra, 
Trova al riso il dolor nascoso in fondo, 
Perche il dolor suprema legge è al mondo ! 

Onde a le vien con lacrimoso ciglio 
Neil' urto degli affanni e la procella 
La derelitta madre e'1 gramo figlio, 
11 povero garzone e la donzella : 
Ti sacrano nell'ora del periglio 
11 soldato ci marino una facella, 
E chi soffre e chi plora e qnei che s|>cra, 
Tolti ban per te sul lahbro ana preghiera. 

E prego anch' io per me, per tutte genti, 
0 chiara stella del periglio umano, 
Te, che soccorri al furiar dei tenti 
La naufragala barca in oceano. 
E naufraghi siam noi Ira gli elementi 
Bel mare della vita in modo strano ; 
Oh tu ci salva dal nemico ognora, 
Se' madre offesa, ma su' madre ancora! 

Non all' indarno io mezzo ad una selva 
Il popolo t' alzo questo Tempietto ; 
Spesso in ferocia 1' aom vince la belva 
In questo bosco che gran mondo è detto ; 
Spesso coi suoi delitti si l'inselva 



Onde di grazie ha d' uopo al viver fosco , 
E tu il soccorri o Vergine del bosco. 
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O popolane vergini die oranti 
Correte a schiera a schiera alla divina , 
Deh falò udir della preghiera i conti 
Del Sabato nell'ora matutìna : 
Perchè Ella ch'è di màrtiri c di santi 
Di vergini e degli angioli Reina, 
Dall'insidie dell' uom saprà guardarsi. 
Dall' uom crudele clic non sappia affluivi. 

Ella vi assisterà nella battaglia 
Occulta degli alleili e dei desiri, 
lilla vi cingerà d' usbergo e maglia 
IVegl' incauti d'amor primi deliri. 
Ella siccome turbinata paglia 
Disperderà gli affanni ed i martiri, 
Ella nel tempo degli estivi ardori 
In pane muterà vostri sudori. 

Infra 1' aride stoppie e tra le biche, 
Quando movete a lunghe schiere ancor:! 
Entro i campi a raccogliere le spiche 
Pria che di rose infiorasi l'aurora, 
O nei vigneti sulle piogge aprichi! 
Che la vendemmia già matura indora, 
La Vergine del bosco in tulle l' ore 
La custodia sarà del vostro onore. 

0 leggiadre fanciulle, nllor che ondale 
Ad inchinarla ai limpidi mattini , 
Delle pudiche mammole intrecciale 
Ghirlande a gara e serti pellegrini. 
E '1 supplicato aitar poi coronato 
De' rugiadosi fior dei colli alpini , 
Ed ella in cambio del modesto dono 
Il serto vi darà del suo perdono. 
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Cosi la dolce speme il cor m' infiora, 
Clic quando i tocchi di funerea sqnilla 
Annunzienti per me già l' ultim' ora 
L'estremo di de la vita! favillo, 
D' nna «ila novella nell' aurora 
Quando all' alma del ciel la lece brilla, 
La corona dei fior eli' io le donai 
Maria mi vestiri d' eterni rai ! 
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A SALERNO 



Fascili ai primieri raggi diurni 

Tremendi scogli paion gli Alburni , 
Ma som al golfo come una nella 

Spnnlar io veggio Salerno bella. 
Con quotili dolci nobili affetti 

Cara C iliade , guardo a'iuoi tedi; 
CbÈ nelle Mastri tue grandi imprese 

Stanno le glorie del mio paese! 
Salda de ferri stranieri al nembo , 

Oh quante genti perirti in grembo! 
Ed alla guerra che in te s'accese 

Aspre li giuneer l' altrui contese. 
Vedesti il nerbo dei Longobardi 

Ed i Normanni prodi gagliardi ; 
Solo il sorriso fn tanto breve 

De le fittone de l'armi Svecci 
Pesò tremenda su i tuoi destini 

La vasta possa degli Angioni. 
Mirasti battere su i flutti illesi 

11 remo ardito dei Genovesi , 
E'I tuo castello cupo risuona 

Dell'olle imidìe dei d'Aragona. 
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Tolto soffristi con fato alterno , 

E ancor sei bella, cara Salerno! 
A te sorride la galleggiatile 

Leucociti e't monte Nipèo gigante ; 
Ma un forte grido tremendo e mesto 

Dall' altra sponda ti manda Pesto. 
Ahi ! quando penso con dnol profondo 

Al dì che sparve Pesto dal mondo , 
Mi si appresenta feroce e nero 

Il Saraceno tosto al pensiero : 
Uscir di notte come un ladrone 

Veggio da Agropoli il fier predone ; 
L'occhio sanguigno , bruno di v'ho , 

Ardente d'ira, di sangue intriso, 
Scuote ei la fiaccola incendiatrice , 

E'I foco strugge Pesto infelice! 
Nè meno illustri sono quell'onde 

Che al Sete schiudon cave profonde- 
Su quelle rive, quando dal ciclo 

Scese la luce dell'Evangelo, 
Sangue d'eletti scorrer fu visto 

Che per la fede morir di Cristo. 
Ivi sul piano che segna un sasso 

Spartaco schiavo sconfisse Crasso : 
Da quelle sponde mossero in guerra 

A liberare la sacra Terra 
I Capaccesi prodi soldati 

Con Boemondo fatti crociati. (23) 
A te da Innge par che ancor dica 

Un'alleata potenza amica, 
Ch'ora deserta da la collina -* 

Mesta si specchia ne la marina: 
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Ahi! clic divise da un fato duro 

Non piìi Salerno , no Amalfi furo. 
Quali mi sveglran triste memorie 

Le Amalfitane sventure e glorie! 
Ore n'andaro la mille navi, 

0 beli' Amalfi, dove i tuoi bravi? 
Per questi flutti giù un di giocondi 

In cerca andavi di nuovi mondi , 
Ed acquistavi dovìzie immani 

Di sangue a prezzo sugli Oceani. 
Ove gli eserciti , i numerosi 

Grandi navigli tuoi portentosi , 
Che rosse fero l'onde al Tirreno 

Del sangue Turco , del Saraceno ? 
Alni sovra i mari dell Universo 

Il tuo naviglio giacque disperso. 
E dopo lanca tremenda guerra 

Che disertava l'itala terra, 
Dopo i coiifliltt de' fratricidi 

Prodi d'Ausonia su i nostri lìdi , 
Cadesti preda di sangue intrisa 

De la nemica cadente Pitia. (24) 
Che fu di tanto sangue infelice 

Sparso per odio , per ira ullricu ? 
Per gare infami stolti; e ferine 

Periste, o grandi del mar reme. 
Di Pisa e Amalfi sul lungo affanno 

Venne c sorrise oste tiranno, 
E banchettando nei vostri ostelli 

FY plauso all'odio de rei fratelli. 
DÌ te elle resta, dei fulgidi ori 

De' tuoi palagi marmi e colori , 
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Povera Amalfi , de' tuoi navigli 

Clic pur distrugger gl'itali figli? 
Non più che un libro , di gloria un nome , 

Onde ancor porti lauri alle chiome , 
Il libro derno de le navali 

Che desti al mondo leggi immortali , 
E quella gloria che li di gioia 

Chiusa e nel nome di Flavio Gioia. 
0 pia Salerno , quante profonde 

Grandi membranze cingoli lue sponde '■ 
Sia son più conte , più gloriose 

Quelle che in grembo lu serbi ascose. 
Sopra ad Arechi , Braccio e Guiscardo 

Superbamente fiso lo sguardo : 
Contro il nemico poi cerco un brando 
Pensando al santo forle Ildehrando. 
Faro di luce infra i dirupi , 

Asil di pace tra l' erme rupi , 
Che li sovrastali con cima altera 
Cingendo io parte la tua costiera, 



S'alza d'Alferio la gran Badia. 
Ivi trascorso 1' ore più grate 

Il banditore delle Crociate ; 
Ivi quel grande romito Odone 

Muovo schiudca civile agone , 
Onde 1' Europa si sollevava 

la armi, c in Libia forte pugnava. 
Ma in grembo agli anni , delle lue glorie 



Or nel desire , nel pianto , il mio 
Canio si muore — Salerno , addio - 



Fi 



d" Italia mia 




Digìlìzed by Google 



IL GABBIANO (25) 



Una segreta ed intima 

Ragion d' affetti, una serena brama, 

Un desiderio innocuo 

Glie la parola non polria ridir , 

Su queste sponde, a questo eie! mi chiama, 

Qual se cercassi uu limpido avvenir. 
E al pdlegrin sou simile 

Glie monti e fiumi valicò devoto, 

Vago, nel sacro Tempio 

Ad un' immagin ch'I ano cor sognò, 

D' appendere ghirlande e suiorre il voto, 

E sulla soglia al suo desir mancò. 

Ahi ! quante volle l'aure 
Di queste rive di lontan desiai : 
Ahi ! quante volte il sonito 
Cupo dell'acque sospirai del mar : 
E quando lo raggiunsi in cor bramai 
Vi ritornare al mio paterno aliar. 

Irrequieta V anima 
Sdegnò il silenzio dei mici dolci lari ; 
Chiese le forme archetipo 
Del suo tipo ideal di vagheggiar, 
E nella solitudine de' mari 
Oggi muta si affisa a meditar. 



— 143 — 
Mistero incomprensibile 
V. V affetto c'I pensi or, profondo, arcano ; 
Eppure nel silenzio 

Trova un compagno a eè conforme il cor : 
Su queste sponde, o candido Gabbiano, 
Senio che solo non 6 il mio dolor ! 

Spiccando il voi sollecito 
Dai claustri di Colonna silenziosi (26), 
Par che ne' fluiti adriaci 
Chiedi d on ben che non raggiungo il voi, 
Ed affrontando il nembo ed i marosi 
Mostri che'l seno t' affittici il dnol. 

Solo , deserto e tacito 
T alzi tali' onde , ed or t' abbassi e giri 
Or sulla vela candida 
Del pescalor ti posi in grembo al mar , 
Ed ora al porlo aneli e iman t'aggiri 
Sull'acque in cerca di chi senti amar. 

Così , così pur s' agita 
Quest' alma in cerca d' un sognalo aspetto 
D' nna tra le m'ill' anime 
Che risponda al suo nobile desir ; 
Un cor che viva di sublime affetto , 
E che non sappia infingere o mentir. 

E la pupilla mobile 
Come le piume di tue candid' ali, 
Come il soffio dell'aere 
Che agita il seno agi' invernali fior' , 
Come il fiotto dell'onde o le geniali 
Note di un' arpa che c' ispira amor , 

Tal per l' immenso spazio , 
Che m' appresta l' idea dell' in Gni lo , 
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S'aggira lungo il pelago 
Mentre il fior membra le trascorse ola, 
E dilla sposa dell' adriaco Ilio 
Chiede memorie di gentil pietà. 

Ahi ! che di affetti innocui 
Le ricordanze ancor quaggiù alar chiuse 
In lagrimose pagine . 
Che lo sdegno do' padri insanguinò , 
E il desolato canto delle muse 
Sorridere alle note sue non può. 

Taccia d' amore il cantico , 
1/ eco polrio tradirlo in modo arcano ; 
Taccia , ed il tuo silenzio 
Su r ampia solitudine del mar 
Mi sia d' esempio , o candido Gabbiano 
Perche in silenzio pur si puolc amar. 




IL FIORE 



Ogni cosa ba quaggiù senso c parola , 
Cosi la qnercia che l'eli sfidò, 
Come una fresca e pallida viola 
Che la siepe materna incoronò. 

Una segieta simpatìa si chiude 
Io ogni cosa che il Signor creò ; 
Onde ogni fior nasconde una virludo 
Che all'anime gentili il ciel svelò. 

Qual vi pitta negli atomi dei cuori 
Germi d' affetti e impreveduto duo) , 
Dissemina cosi le vie di fiori 
Mescendoli alle spine in ogni suol! 

Di te pensosa fra dilette amiche 
All'ombra cupa d'albero ailvan, 
Forse memorando le tue gioie antiche 
Impallidite da un dolore arcan. 



Infra il tumulto di volgare festa 
Dei Cerri annosi trai sublimi) orror , 
Siccome fata in mezzo alla foresta , 
Cerchi un compagno nel più tenue fior. 

Sola , tu sola intendere sapesti 
Il mistero d'un fior, l'innocua 1 e , 
Che un cuor villan gittata , el raccogli: 
Tremebonda di porri sopra il pie. 
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Che lu ne' sensi di piclà nudiila 
Ai miste ti del canto e del dolor 
Tulla sentisti In magia , la vita 
Di quel negletto rubicondo fior. 

Chi sa, chi sa, se in quel ballon ili rosi 
Non vedesti reietto un nobil cor ; 
Chi sa, chi sa, che non vedesti ascosa 
La potenia terribile d'amori 

In quel mancante foco di cinabro 
Che le sue fronde chiuse incolorò , 
La tinta io vidi d' amorosa labro , 
Un cor che sangue per amor versò ! 

Tatto è compenso sa la dura terra ; 
Da che la tua corona disfrondò 
L'nomo che fece al tuo deslin poi guerra, 
La via di fiori il ciel li seminò. 

Nella vita mortai lutto è destino , 
Si alterna il riso col dolor quaggiù , 
Ondo lcss" io nel roseo fiorellino 
Il destino d'amor e la virili. 

Spunta leggiadro tra le foglie arco! Lo , 
Bello sorride al guardo il vago fior , 
All'alba fresco c rorido, ma cólto 
Nella mano dell' uom , ahi ! presto maor. 

Sol la memoria di gentile affetto 
Eterna il fior in animo gentil , 
E l'uomo che d'amor tiene intelletto 
L' ama siccome nel ridente apri). 

Così il deslin d'amor! Irrequieta , 
Arcana possa che non ha ragion 
Agita l'uomo per virtù segreta, 
Ed or codardo il rende , ora un campion. 
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Ieri quel cot fu luo, d' eterni amori 
Farti lieta li disse, e no'l pensò; 
Su la vita il giurò dei genitori ; 
Oggi quel cor medesmo ti sprezzò. 

È destino l' amor! pei forti pelli 
Un maestro miglior viriti non ha; 
Pei fiacchi spirti è di codardi affetti 
Di delitti ministro e di viltà. 

È destino l'amor! Spesso i civili 
Odi compose ci cittadin furor ; 
Spesso sodìn nell' ire , e nelle osi ìli 
Civiche briglie raddoppiò l'ardor. 

Cagion d affanni per la patria mia 
Sgozzò Ira'l sangue un dì la civiltà.; 
Inanellava la diserta Pia, 
Poi non sentì dei To Ionio i pietà ! 

All' odio schiuse avvelenato fonti 
E le rive dell'Arno insanguinò; 
Amor creava un di nei Buondelmonti 
L'ira che tante lagrime costò. 

Di Lancillotto rallegrò I' ostello 
Nella gloria dell'armi e del valor, 
E poscia armò il Intel contro il fratello , 
E crebbe l'odio ove albergava amor. 

Amor la face degli sdegni rei 
Agitò fiero in più tremendi di ; 
E Lambertazzì a un tempo e Geremci 
Neil' odio ferocissimo nudri. 

Ma qua) delle boscaglie in mezzo ai rovi 
Spunta romito un pallukllo Cor , 
Cosi tra le vendette e gli odi nuovi 
Nasce gentile e più scrino amor. 
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Sol quella donna geneiò disdegno , 
E ben di lei non s' ebbe mai pietà , 
Cile ijmcriò d'amor un uomo indegno , 
Or beando l' infamia , or la viltà. 

Allorché dal suo tripode eloquente 
Scende uno spirlo dal gemmalo crin 
Ad allegrar l'argilla e non la mente, 
J!cn del calpesto fior merla il destin. 

Oh! la vita dei fior' quanto somiglia 
Al primo fior che muore , alla beltà ; 
Orni ella a ben amarli ai consiglia 
Isella frese' alba della prima età ! 

Quesle guaime dei prati aneli' io cantai 
Simboleggiando un di le lor virtù , 
. E in ogni fior l' amica die adorai 
Io vidi sempre fin ebe non fu più- 
Di lei ne' Gori le soavi forme 
Vidi e l'ingegno ed il virìl pcnsier . 
Ella elie ognor di Saffo errò su I' orme 
Della sua breve età lungo il sentici'. 

Con ogni affetto un fior io pareggiai . 
La rosa al cor , e'I giglio al bel condor , 
nell'innocenti; mammola ne' rai 
La modestia vid'io nel suo splendor- 
E quando scórsi per araabil vezzo 
La camelia adornare an vago crin , 
Già superba di sé, ma senza olezzo, 
Di superba beltà lessi il destin. 

Scoprii la donna che fingendo amore 
Guarda alle pompe, al coechio, al fiuto sol. 
Che si piace d'accento adulaiore 
E qual farfalla va fuggendo a voi, 
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Tanlu ìmaggini io vidi un di nei fiori , 
Vergini sensi della prima età, 
E misteri solenni di dolore, 
E care gioie di mortai beltà. 

Ma dal giorno fora! che in tomba chiusa 
Fu la corona che un bel trio gemmò , 
Sacerdotessa io fui di mesta musa, 
E mai più fiori l'arpa mia cantò ! 

Or tu leggiadra amica, al docil core 
Ridestasti l' all'etto lusingliier, 
Il dolce senso che risveglia nn fiore, 
Delle memorie mie anche un pensier ! 

Non usa a vender la celeste lira, 
A mentire l' affetto ed il dolor , 
Non come quei che in vanità s' inspira 
Per te cantai un peregrino fiolr. 

Per te fu desto il guon che in me si chiudo 
Dell'arpa lieta per un'altra età, 
Perchè leggiadro fior sei di \ ir tilde, 
E non curi di te, di tua betta. 

Io non veggio con delfici deliri 
In ogni donna un angiolo d'iviu , 
Pianger non so fìngendo ai suoi martiri, 
Né invidiar Ira i grandi il suo destin. 

Ma quando ai lampi del pensier un core 
Che non Ita pari in donna poi sì unì, 
Oh ! tolga il genio dal suo serto un fioro 
E'1 doni a lei che mente e cuor sortì. 

Non a trastullo di desiri insani 
A voglie indegne di più indegno arder 
Nacque la donna ; ma nei pelli umani 
A infonder sensi di virtù, d amor. 
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Deh, non si danni questa fragil creta, 
Che tanta parie chiude in aè di cicl 
Alla smania del duol irrequieta 
Agli affanni e ai martìri più crudel ! 

Ma dallo fiamma d'un affetto ardente 
Clie governa la vita a un forte cor , 
farla una voce che soavemente 
Difenda c non irrida un caro fior. 



SONETTI 
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A GIAMBATTISTA VICO 



Miracol nuovo dell' uman pensiero 
Per vasto ingegno e portentoso acume, 
Tu schiudendo alle meo Li ampio sentiero 
De' venturi t' aliasti a guida e lume. 

Onde il saper del secol nostro altero 
Libero spazia su le tue gran piume , 
E appressasi alle vie del ben , del vero 
Come condotto, da possente Nume. 

Quale per foco argento ed ór s' appura , 
Di ragion nuova a'tuoi più foschi raggi 
Chiare si fan le nebulose menti. 

Oh , se del Ino saper la veste oscura 
Qnal vel cadesse , oh quanti estranei saggi 
Fora spogli de' lor sublimi intenti ! 
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IL DISINGANNO 



Te vidi , amica , come a festa e a balli 
Con abito gentil da' bei colori, 
Lieve qnal piuma per gli attui calli 
Bella d' arcana luce e di splendori. 

Ma è rio destili, cbe m «contare i falli 
Devi persino di volgari cuori ! 
Onde qunl viola di romite valli 
Ti morirò sul seo non vitti i Gori. 

Sin Ira serene gioie , ahi ! 1' uom t' appresta 
Crudeli disinganni e la parola 
Scambia il convegno con P allegra festa. 

Pietà , pietà di lor ! Ma ti conforta , 
Che in meno a cento tu regnasti solo, 
£ questa È laude che non è poi morta. 

A VINCENZO MONTI 

Giacquer d'Arcadia le meschine fole, 
E rivestile di sereno ammanto 
L'armoniose italiche parole 
Ingentilito ne mandar un canto. 

E l'opera fu tuu , che nuovo sole 
Splendesti infra tant' astri in eiel d' incanto , 
Per cui di Dante e di Maron lo stuoie 
Arditamente sollevar il vanto. 

Colpa perù del secolo protervo 
Se fosti fabbro di biforme accento 
D'ira mordace e di paiira servo. 

Oh, ria evenlura! Di Virgilio e Dante 
Pel degno alunno, questo crudo evento 
È un QUgo) nero fra sue glorie tante. 



CRISTOFORO COLOMBO 



M' odi , o superba , ove sortii la cuna , 
Genova tu' odi con pietoso ciglio : 
Povero son , nemica ho la fortuna 
Da lo deriso, t' aoio ancor qual figlio. 

Onor da te non chieggo, o grazia alcuni ; 
Sol mi concedi un misero naviglio, 
E in cambio ti darò quant' Aro aduna 
Un nuovo inondo nel terrestre esigilo. 

Genova ride a scherno , e'1 suo libinolo 
Balte alle soglie del Monarca ìspauo , 
Ove l'accoglie una sovrana spelte. 

Slanciasi in mar Colombo, e un nuovo suulo 
Discopre al vecchio uioudo in Oceano , 
E in premio ottica l'oltraggio e le cotone ! 
II. 

Ma se de' ceppi tuoi , Ligure ardito 
Hi dolgo e de tuoi lunghi affanni e lutti, 
L'alma s'allegra coli' Ausonio lilo 
Glie dal tuo veleggiar non colse frutti. 

Clic se tu non serbasti al gran coavito 
Del vecchio mondo su' novelli flutti 
Un posto alla tua patria, un palmo , un dito 
Di terra a Italia fra i potenti lutti , 

Ben teco arditamente io mi consolo , 
Che a noi togliesti il disonor fatalo 
Di render schiavo il divinato suolo. 

Onde per questo ancor laude ti spella, 
Che al negro pie d' America un telale 
Ceppo non trovi ÓV itale vendala- 
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UNA NOTTE E' INVERNO 

Splendei! dell'anno la secondi! luna 
Hell'oere sereno , e Don s' lidia 
Dai cittadini alberghi o sulla via 
Dolce canzon d' amor e tibia alcuna. 

Lasciando l'ombra de' palagi bruna 
Mossi all'aperto in lieta compagnia, 
E piovere nell' alma ognun sentia 
I ricordi di varia e ria fortuna. 

Un di nozze parlava e di concenti , 
Altri nn canto d'amore ripelea , 
Altri membrava lusinghieri accenti. 

Altri dicea : perchè non sei qui meco 
O bella Nina ! E Nina rispondila : 
Perche non sei qni meco? Ed era l'eco. 

EMMA 

Quante lusinghe io almo miserande, 
Vane speranze e trepidi sospiri. 
Emma , non ama voi , ma le ghirlande 
Che gioventù le appresta ne' deliri. 

Gode , se a lei s inchina il Torte t'I grand 
Ride alle gioie c lagrima ai martìri , 
Una bus» che mesti accordi spande 
Sono le sue dolcezze e i snoi desiri. 

Ma non ama nessuno, e come in terra 
Amar sì può: sol cerca di ferire 
E veder l'uomo con gli affetti in guerra : 

Com' aquila prigion che alln serena 
Aura volar ritenta e non può giro 
Cha or sta mirando il piede , or la cotona. 
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PIOKE E CICUTA 



Fra deserte compagne aride e mute 
Una leggiadra donna in sua balia 
Attraversava un campo di cicute 
Fer córre un fiorellin die già languia. 

Ella soffri , ma non andar perdute 
Le speranze che il fior racco! io avria : 
Ella soffrì , ma l' ore alfin godute 
Col tenue fior le compensar la via. 

La certezza d'un ben compensa il duolo 
Ella affrontò cicute per un fiore , 
Silvio la morie per od fior di lei. 

Ond'ei diceva ognor : se a premio solo 
Serbasse del più degno il suo bel core, 
Ben altro che cicute affronterei ! 

LA MAGIA 

Non fu delirio dell' età remote, 
Non vani sogni di leggiadre fole 
Il concetto di Circe c lo parole 
De le Sirene i canti e l'armi note. 

Quel si'nso occulto clic gli spirti scote 
La simpatia dell' alme , il vero sole 
Clic irraggia tutta la terrena mole 
È la magia clie in terra tutto puole. 



h amor con tenaci nodi 

E musica e pittura e poesia. 

Magìa r accento clic l'esprìme amore , 
Magia d' onor le più sentile lodi , 
Magia la vita clic si presto* muore ! 
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A GIUSEPPE PANNI 

In ire generose e lunghi aliali 
Per uu concaio di' ora niuu ricusa 

Sogghignando e ridendo con la musa. 

In vanità di cose e cerli danni 
DnrasLi i:i quella via clic apparve chiusa 
Ad ogni grande oprar; poiché gì' inganni 
L' avevano al pensar infici preclusa. 

Onde sonò r altìssimo tuo verso 
T)i sogghigno immorlal por stranie cose, 
E mai dal mondo non andrà disperso. 

Ma scalla scola del tuo salito amore 
tur sordi i padri e le superbe spose , 
Or ti si deve un secolo migliore. 

TERESA 



Novelle itale madri e nuove spose 
Donne che avete intelletto d'amore, 
Specchiatevi in cosici , che le nascose 
Fonti esauriva del mortai dolore ! 

Mentre ricche belladi in studiose 
Leggiadre pompe clic non dan valore 
In superbe apparenze e vanitose 
Sfruttava» della vita le hrev'ore ; 

Qucst' angiol di virludc e di bellezza 
Al vero e al ben pensata , e confortando 
1/ alme , al lui- duolo mitigò l' asprezza. 

Poscia incuorò con palpili soavi 
Nel benché lieto egLi veniva oprando 
11 dolce sposo , e pur gli spirli ignavi. 



II. 



fila so Tu lai nell' opere ammirande, 
D'eroina ebbe cuor nelle sventure. 
Sola sostenne lotte miserande 
Di madre c sposa le celesti cure. 

Ella clic cìnse al cria vaghe ghirlande 
Rassegnata si stette alle sciagure , 
Ella dì rie calumile e più nefande 
Vinse V ira selvaggia e le paure. 

Chi mai contò le lagrime versale 
Sul memore guancial dolce amoroso , 
Ksliemo don di rimembranze graie ! 

E quando ogni speranza a (turala pia 
Mancò nel cor , pel desolato sposo 
A pregare T Eterno in del salia. 

IL VERO AMICO 

A GAETANO BER ai Ardi 

Novello Olindo fra deserte scene 
Al cospetto di barbara vendetta 
Per T amico infelice infra catene 
Generosa , gridava , alma diletta : 

Non e l'amico, no , degno di pene 
A me soltanto , a me morte s'aspetta , 
A me gli oltraggi ; a lui solo conviene 
Ghirlanda che intessea virtù perfetta. 

Incanto amor ! Ha degno e di memoria 
In quesla bruna eia che il tradimento 
Dell'amico all'amico listisi a gloria. 

E'I generoso ardir del fido amico 
L'altro sfidava con il rio tormento 
Sorridendo al compagno ed al nemico. 
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IN MORTE 

n' UN GIOVA ÈVE U< ÓBM E 

Neil' innocema pari e nel candore 
Era Giustino al giglio Mantovano. 
Siccome l' augelli» ul primo albore 
Cade nel laccio d' un crude! villano ; 

Cosi quest' angel di celeste amore 
Soggiacque de' malvagi all' odio insano , 
Umile sacerdote del Signore 
Fu vero agnello delle tigri in mano. 

Di nequizie e peccato alti campioni 
Il contristar, edei seguendo Cristo 
^Rassegnato si stelle infra Ì ladroni. 

Consolatorc degli umani ulTanni 
Tergere il pianto ai miseri fu visto 
Fino all' estremo de' suoi giovani anni ! 

GIORDANO DE' BIANCHI DOTTULA 

MARCHESE DI noSTKOKK 

Salve spirto gentil. Discolorata 
] .a bellezza dell' itala favella 
Guasta giacea negletta e sconsolata 
Come la terra sua già fatta ancella. 

Ala dagli studi ognor fortificata 
La mente nella casta forma e bella 
Cbc a noi donava l' armonia seeltrala 
Dì lui che padre della lingua appella 

Già 1' universo mondo ; tu al primiero 
Lustro chiamavi l' itala parola , 
Dell'eloquio gentil il magistero. 

Onde lo studio a le valse e l' amore 
Di sitder primo nella Ione scola . 
Clic a noi serbò della l'avella il fiore. 
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MATILDE 

Era bella Matilde , e pari al rollo 
Leggiadra arca la mente c bello il core , 
Il sorriso ineffabile d'amore 
Sull'angelico viso uvea raccolto. 

Operò molto per i mesti, c molto 
Operò seco con coleste ardore 
11 dolce sposo , c ai poveri il dolore 
Venne scemato, o interamente tolto. 

E quando la sventura eslinae il raggio 
Di suo dovizie , i danni e i patimenti 
Ella sfidava con viril coraggio» 

Ma allor che ingratitudine la sorte 
Gravò di lei , de" figli e de' parenti 
Ella invocava e ben la colse morte ! 

A VITTORIO ALFIERI 

Sorgi dall' orna ove sepolto stai 
Allobrogo severo alla gioconda 
Aura benigna ed ai fulgenti rai 
Del sol die i campi dell' Italia inonda. 

Almo codarde dalla Senna udrai 
Ve' lauri tuoi gridar contro la fronda , (27) 
E dalle voci quanto sia, vedrai, 
D' inetti spirti ormai Gallìa feconda. 

Ma vedrai pare il cullo tuo fervente 
NegV italici pelli o'I grande amore , 
Fabbro squisito d' armonia possente. 

Udrai dall'Alpi al mar nuovo AnlìonP 
Suonare il verso che ti fece onore , 
Vedrai su I' orna tua lanri e corone. 
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BASILIO PUOTI 

Poscia che ai fasti del civil legnaggio, 
All' arti belle del gentil paese 
Onta e ingiuria recar le franche imprese , 
Rapirci il vanto del divin linguaggio 

Anco tentar. Ma di civil coraggio 
Jf italo sdegno poche anime accesa 
In compagnia di te , da stranie offese 
La favella salvar , da cupo oltraggio. 

E tu per essa non pugnasti indarno 
Vivendo giorni di gagliarda spcne 
Del Sebeiio giardin maestro e d' Arno. 

Onde la patria a te beli' alma ardila 
Che fin a morte praticasti il bene , 
Della favella sua deve la 'ila. 

1 FANCIULLI 

Siamo fioretti tra deserte lande, 
De la mente dì Dio gentil lavoro , 
\'iviam quaggiù nel riso e in latte bande , 
Ma Cacciani parte del celeste coro. 

De la vita <V amor siamo ghirlande 
E de' parenti l' unico tesoro , 
Il germe e iu noi dell' opere ammirande , 
Onde un seco! può dirsi , un aecol d' Oro. 

E por v'ha in terra chi di noi si duole, 
Chi c invidia la gioia ed i trastulli , 
Chi d' esser nati maledir ci suole. 

V'ha chi di noi s'allegra alle sembinnw, 
Ma nessuno , nessun dice ai fancinlli : 
Voi siete della piiria le sperarne. 
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ADDIO 



Anelic un addio su la nata! tua terra 
Quale il tao core non intese mai ! 
Pensando otc ti lascio e io quanta guerra 



So che memorie care in sè rinserra 
Codesto suol per te , ma de' tuoi guai 
Anche i. ricordi più funesti serra , 
Per cui tu mandi al ciel preghiere e lai. 

Or sei tu fior che nel deserto muore , 
Un' anima non v' ha che ti risponda 
Per forte e arcana simpatia d'amore. 

Vieni all' ostello mio , vieni , o romita 
Il bel non troverai di questa sponda , 
Ma troverai tu un cuor eho vai la vita. 

DOMENICO COTOGNO 

In riva all'Adria e oscuramente nato 
Ei s' ebbe cuna in dissepolte mine ; 
Ma il di che nacque all'ornile suo stato 
Segnò la gloria un immollai conGne. 

Al fonte della scienza battezzato 
L' arte rigenerò di Coo e '1 Gnc, 
Poscia strappando da la man del fato 
La vita, ei vinse sé mede amo alfine. 

Fama di grande ottenne, e agli alti merli 
Commossa e riverente Umani t ade 
Ancor gli dona laudi e freschi setti. 

Spesso confonde Iddio cosi l'orgoglio 
Di nostra argilla, e'I grande in umillade 
fona, e l'amil de h virtù sul soglio- 
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A NAPOLI 



Cena lu sci di geni e poesia, 
D' opere eccelse e di saper tesoro , 
In te s'alterna l'alta melodia 
Col suon terrestre dallo corde d' irò. 

Il foco clie informar la terra, ardisi 
E struggerà col tempo il bel lavoro 
De" secoli ti scopre l'ardua via, 
E ti perpetua in premio il verde allòro. 

Foco tu slessa sci ne' vari affetti 
Fecondi ogoor di glorie c di perigli , 
E ardenti son de' tuoi figliuoli i pelli. 

Di fiori eterni il Nume t'incorono, 
Italo Edenne t' appellare i figli , 
Ma sei tu gemma de la sua corona. 

AD UGO FOSCOLO 

Ugo, de' carmi l'iucaiilcsa gloria 
L' irrequieto ed indomalo core 
Più che de' danni tuoi la cruda storio 
Primo li fanno del paese onore- 
Di Zanto la gentil cura memoria 
11 nuovo verso che suonò doloro, 
Le miserande lolle e la vittoria , 
Di Giacomo e Ricciardo il grande amore, 

Dogi' itali vivran per dolce incanto , 
Figlio di Greche fantasie divine, 
Ausonìco Tirtco per opra e canto. 

Che se l'estranio t'apprestò l'esigilo 
Te spingendo su turgide marine , 
Or l'ama il mondo ijual suo proprio figlio. 



IL CALUNNIATORE 



Sbucò A' inferno e sì deforme uscia 
Che Satana il coprì di vcale nera , 
Onde l' immagin sua tra infìnta e vera 
Non atterrisse infin la gente ria. 

Va, poi gli disse, e in terra per le stia 
Sempre in tristezza il buon, l'alma severa : 
Alla viri mie più serena e austera 
Occulta guerra movi, or va tu via. 

E in un mantello nero, e pur mcn nero 
Di sua coscienza il mostro vii s' asconde, 
Inventa infamie, e mostra dir il vero. 

Ma invan s' infinge, che con marcino eterno 
Tien scrìtto in fronte a lettere profouile : 
Ctdanmator son io-, furia aV attento, 
A MIO PADRE 

Di tua giornata estrema , o Padre mio 
L' anno secondo già vide la sera, 
Per te di gaudi sempiterni in Dio, 
Per me di pianto, affanno e di preghiera ! 

Ora tranne che un Cor, clic offrir poss' io 
A te che vivi noli' empi rea sfera, 
A le che bai vinto ogni terreno obblio 
E godi pace eterna unica e vera ? 

Ma questo fior, o Padre mio, ti attcsti 
Divisi come siam da immenso spazio 
Ch'io per le vivo, se per me vivesti. 

Clic in luti' i giorni, 1' ore, e in tulle parti 
L' aH'ranio cor non è, non è mai sazio 
' A me medesuia ognor di rimembrarli I 
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IN MORTE D' UN PIEVANO 



Ne la scola immolla! ile 1' Uomo- Dio, 
Ne' precetti evangelici educalo, 
Sacerdote di Cristo umile e pio 
Egli soggiacque a inesorabil falò. 

Fido al pensici che tanto In terra lidio 
Tradir non volle il santo apostolato. 
Come Gesù dieea : deh, venga al mio 
Desco il fanciullo c'1 povero affamato I 

A qaei la croce, a lui le rio stentare , 
Uà Giada ingrato e vii già per ciascuno, 
Primo penile* de 1* anime le cure. 

Sacerdoti del Verbo, uno è il Vangelo, 
Una la scola, che l' intenda ognuno, 
Una la via che ci conduce al Cielo. 

ALL'ITALIA 

Terra degli avi miei, à' arli e di gloria 
Coevo si mondo e imperituro ostello, 
Sicché ogni pietra Ina è una memoria, 
Ogni Ina gleba un sovveni r novello. 

Ogni Ina breve pagina di storia 
Un martire mi addita ed un Marcello, 
Ogni erma torre o spalilo una vittoria, 
11 cielo c'I mare di natura il bello. 

Fonie ti volle Iddio d' ogni grandezza, 
Faro di civiltà, culla d' ingegni , 
Idea di un altro mondo e di bellezza. 

Mille e mille sfidasti età di scempio 
DÌ barbarie, di parti c Ceri sdegni, 
E ancor la sei dell' uaivciso il Tempio. 
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AD UNA GIOVINE POETESSA 

Che i-lii min mole far «ni 
perche U mondo dice che non Ma iaol 
«ar Ul che ha fatto. ' 
I. 

Dell' errante di viri cieco Smìrnco 
Non ma fu della no dì l'epica tromba, 
Non sua la spada c'I canto di Tirlèo 
Su i bianchi marmi A' una Greca tomba. 

Pel verde aHiir di Pindaro e d'Alceo 
Fioco ed incerto grido ancor rimbomba , 
E sovra l' immortai serto febfco 
Di llo misera Saffo il dubbio romba. 

E ancor su la crudel Lcucadìa pietra 
11 mondo piange, e va cercando i canti 
Dell* amorosa donna e I' aurea cetra I 

Avvicn cosi qnando nell'uomo splende 
Di Dio la fiamma, e di celesti incanii 
Orna la donna ch'Ei difina rende. 

II. 

Avvien così quando dispiega V ale 
11 genio a voi oltre la bassa sfera, 
Quando per campo azzurro e celestiale 
S" aggira in cerca della gloria vera. 

Quando alla donna ispira un'opra tale 
Che T uomo Invano di raggiunger spera, 
Onde i mediocri per livor fatale 
Negano in quella il genio e un' alma intera. 

E fresche sono le immortali glorie 
D'Aspasia, di Sulpizia e di Stamura 
E della Bassi e Agnesi le memorie I 

Ma l' Eterno, dell' uom non non dia minore 
Alla donna una diva anima para, 
Un' operosa intelligenza e un coro. 
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. IL PELLEGRINO VERCELLESE 



Ove la vai ì Perchè le gemme e gli ori 
De' tuoi castelli lasci in abbandono, 
Trilustre giovinetto, e gli splendori 
Le dovizie clic il ciel li diede in dono >. 

L' alma volgare ne' mortali errori 
Cos'i diceva a lui elio il vano suono 
Dell'umane grandezze ed i rancori 
Disertando cbiedea pace e perdono. 

E Guglielmo volgea per Composteli. i 
Peregrinando e pe' Sebezii climi, 
ìii che avea l' alma semplicetta e bclh. 

0 giovinetti clic pel Sannio Irpino 
Movete il passo, tra i ricordi primi 
Vi ritorni al pensi er quel peregrino. 

GELONE SIRACUSANO 

Seliitidi lo porte all'Afro audace, o (mera; 
Il petto nostro e non le salde mura 
Star deve incontro all'armi e all' oste fiera, 
Chò al periglio il sican non si spaura , 
Grida Golon nel di clic la straniera 
Oste s' accampa con guerresca cura 
Sovra la spiaggia ove Icrona impera 
£ trema tutto di mortai paura. 



Ala al grido di Golon l'Afro indietreggia, 
E debellalo poscia ei cade a morte. 

E'1 Siculo guerrier col Libio domo 
Come prezzo di pace egli palleggia 
Di non sacrificar quaggiù mai l' uomo- 
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LE GEMELLE 



Fresche rose d'amor, di leggiadria; 
Pregi tì diè natura e curio eguali, 
Fortuna iogegoo spirto e cortesia , 
Amor per le gemili opre geniali. 

Incede ognuna per la stessa via , 
Nè il passo vi contendono rivali : 
Ad ambo arride in cor quell'armonia 
Cbe rivela i celesti inni immortali. 

Diverse forme sol vi diede Iddio 
Quasi a distinguer l'anime sorelle 
Rivelatrici d' un gentil desio : 

Pallida Tana e bruna l'altra, e intanto 
Soavemente siete entrambe belle , 
Saffo e Corinna nelle forme e al canto. 

MISTERO 

Arcano incomprensibile , mistero 
È qaesta vita che tramontai e nasce ! 
Mistero è il pianto che tu mandi io fasce, 
Mistero è l' iufantil riso primiero. 

Mistero è lo sviluppo del pensiero , 
Le dolci occulte giovinette ambasce ; 
Il desiderio , onde ai nutre e pasce 
L'anima intesa a rivelar il vero. 

È mistero la gloria ed il dolore , 
La gioia , il riso , il pianta e I' allegrezza , 
Mistero imperscrutabile è 1' amore. 

Mistero è la felice e trista sorte , 
L' ingegno , la virtude e la belletta , 
Terribile mistero è inGn la morte! 

22 



A BASILIO AL VANI 



Egregio e chiaro porli M Bpluwla 

Sull' ire antiche e le presenti, e l' acro 
Volgo che al grande oprar tien l' alma chiusa 
Alta ro' innalzo, poiché il vero è sacro 
Quantunque spesso ta viltà lo accusa. 

E a te che i labbri al limpido lavacro 
Appressagli d' antica e docil musa 
Anche un ricordo delfico consacro 
Come ad alma gentil io morte a' usa. 

Clic ta l' ingegno non chetasti ai vili 
Ozi dei beni si fugaci al mondo, 
Ma l' addestrasti in opere gentili. 

E se I' esempio non fruttò, ti fio 
D' alto conforto nell' oblìo profondo 
Il snono almeno della cetra mia 1 
LE LUCCIOLE 
La fattoria lasciandoci alle «palle 
Le querce che nel di parvero belle, 
In compagnia di te la fosca valle 
Sorridi* parve al lume de le stelle. 

A quando a quando per lo mnlo calle 
Splendevano due lucciole sorelle 
Come smeraldi, eia fondo a la convelle 
Astri percan cadenti, ovver fiammelle. 

Poscia salendo in cima alla montagna 
Vaghe stelle sembravano sul piano 
Disertando la valle e la campagna. 

Così, così a' eleva a voi l' ingegno 
Ove un dolce d' amor palpito arcano 
J)el ver lo rende e pur del bello degno. 



Annotazioni 



(1) Si avverta che parla una poetessa de* tempi 
pagani. Questa avvertenza valga pure per l' intera 

canzone. 

(2) Nel villaggio di Banzi sul terreno dell' an- 
tica Bantium n Bantia, ove vi è la famosa Badia 
rnnsecrata da Urbano 11, oggi posseduta da'MM. 
Kit. di S. Francesco , fu trovati) questo piccolo 
busto, e gli archeologi dissero ch'era di Amico 
Seneca. 

(3) Persio visse ai tempi di Nerone, a cui si vo- 
gliono riferire taluni versi delle sue satire, e quindi 
si vuol trarre ragione della studiata e necessaria 
oscurila in alcune delle salire medesime tendenti 
a stabilire il culto della filosofo morale , ed a 
svolgere il domina stoico, trio il mogio esser libero. 

(4) S. Carlo Borromeo fu il primo a introdurre 
in Italia la collivationo del grano turco, con cui 
la fame dei poverelli ei ristorò misericordioso. 

(5) Sono noli a lutti i prodigi di carità a di 
operosità fatti da! Cardinale Sisto Riorio Sfurio il- 
lustre Arcivescovo di Napoli nel Colera del 1851. 

(6) Si allude al magnifico dipinto di Ciuscppe 
Mmicinelli, io cui è rappresentato S. Carlo in suo 
di amministrare l'Estrema Unzione ad un giovi- 
netto appestalo e vicino a trapassare. Nella per- 
sona del Santo il grande Artista personificò la 
vera Carità, che non paventando i più gravi pe- 
ricoli, cimenta la propria vita per quella ile fra- 
telli in Gesù Cristo. Ali duole soltanto, non po- 
tere nella brevità di una annotazione far rilevare 
tutte le pellegrine bellezze di questo dipinto, pel 
iiuale la storia delle Arti e legnatameli te della 
Pittura in avvenire porrà a capo delibi scuola 
.Napalitana nel eccolo XIX , il pittore Slancine! li. 
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(71 Villa amenissima messa alle falde del monte 
S. Eramo in Napoli. 

(M) Il Sannazzaro, il Carìteo, il Rota, Bernardo 
Tasso, il Musetto, il Filocalo , il Ciovio , il Min- 
turno, et ec. chiarissime menti di die andava u 
giusto titolo gloriosa in quell'epoca la Città di 
Napoli. 

(9) Sì allude a questo fatto, che grandemente 
onora t'anima bellissima della insigne poetessa. 
Nel 1C25 il suo sposo comandava le armi dell'Im- 
peratore, e fu tentato di mancargli di fede essen- 
dogli offerto nullameno che il soglio di Napoli. 
Ciò sapulo Vittoria scrisse a Ferdinando Francesco 
d' Avalos suo marito queste notevoli parole, t Sov- 
vengavi della vostra virili , che v' innalza aopra 
alla fortuna e alla gloria dei Re ; non altrimenti 
per la grandezza degli stati o dei titoli , ma si 
per la sola virtù si acquista late onore , che è 
betta giuria lasciare in retaggio ai discendenti, lo 
quanto a me non desidero esser moglie di Re , 
ma si di quel gran capitano che aveva saputo vin- 
cere non tanto col suo valore durante la guerra, 
quanto nella pace con la sua magnanimità i più 
grandi monarchi. • Si legga lavila che di questa 
rarissima donna , adorate da Michelangelo Buo- 
narroti e da altri insigni italiani, ne scrisse Ber- 
nardino Rota , e messa innanii alla edizione dì 
Bergamo del 1760 de' versi della immortale poe- 
ti 0) Si parla di Giacomo Leopardi e de' suoi 
bellissimi e stupendissimi versi in lode di Angelo 
Hai , quando ebbe costui trovalo t libri di Cice- 
rone , Cella Repubblica. 

(11) Nella Chiesetta di S. Vitale lungo la via di 
Pozzuoli sono sepolte te spoglie mortali del grande 
e Infelice Giacomo Leopardi. 

(12) Basilio Alieni egregio poeta del secolo 
passato , mio concittadino. 

(15) Vulture si fa venire da Volt che in Etiope 
suona , luogo da ogni parie difeto , e da Ur che 
significa, fuoco. Vedi Uro Saverio Minervino alla 
parola Vulture. 
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(l i) In Melfi nel io:-!) Nicolò II diede la inve- 
stitura de' paesi conquistati a Roberto Guiscardn, 
assolvendolo dalle censure e confermandolo Duca 
di Puglia o di Calabria , e della Sicilia ancora 
quando ne avrebbe scaccini! i Saraceni. Da ciò 
ebbe principio la guerra longeva e funesta tra il 
Sacerdozio e l'Impero. 

(15) Nicolò 11 nel 1039 tenne in Melfi il famoso 
Sinodo generale di 113 Vescovi, in cui depose il 
Vescovo di Trani , e fulminò i concubinarii. Ur- 
bano Il Pasquale II e Alessandro 11 in processo 
di tempo celebrarono altri Concili] per provvedere 
alle necessità della ecclesiastica disciplina. 

(16) Si allude a Federico II che volea far di 
Melfi la Capitale del Regno. 

(17) In Melfi Corrado d' Alcmagna avvelenò il 
suo minor fratello Enrico. 

(18) S. Guglielmo da Vercelli fondatore dell'or- 
dine insigne di Monlevergine edificò pure in Melfi 
un Monastero di monache nel titolo di S. Barto- 
lomeo. 

(19) Sì allude all'eroica difesa de'Melfltani retti 
da un Lorenzo Acciaioli, allorché nel secolo XlV 
il Re d'Ungheria strinse d'assedio la Città. 

(SO) Nel 15S8 a compiere la rovina della vacil- 
lante fortuna degl'imperiali, i soldati di Francia 
capitaneggiati da Pietro Navarro eda Lotrecco, in- 
vestirono Melfi. I cittadini resistettero all' assalto 
con coraggio maggiore del pericolo ; ma nella 
notte del 32 al 33 Mano dello stesso anno, e se- 
gnatamente in quella del di eli Pasqua , un tale 
Sfondino Me Ifitauo vende per denaro la patria allo 
straniero , e guida egli stesso per calle romito 
nella Cittì I nemici. I cittadini risvegliati dalsuooo 
delle armi nemiche si difesero gagliardamente , 
mille e mille cadaveri coprirono le vie ; ma co- 
tanto valore non giunse a salvare la Città infame- 
mente venduta, la quale cadde in potere de' fran- 
cesi. Per conio dello straniero in quella guerra 
disastrosa vergognosamente pugnavano le famose 
Bande nere Formate tutte d' italiani 1 
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(31) Dionisio Cassino bello e chiaro ingegno di 
Bonito in principale Ulteriore, padre ili questa bam- 
bina di oli» mesi a cui indirizzo i presenti versi, 
per una certa simpatia allo mie scritture , senza 
conoscermi nè di persona , ne per relaiioni, im- 
pose il nome mio alla sua figliuola ; dt che gra- 
tissima a lui per tanto onore, senio la necessiti 
di voler bene al suo novello angelo di cui gli fece 
dono Iddio. 

(22) Nel vicino bosco comunale de la mia citlù 
natia havti una chiesetta consacrata alla Madre di 
Dio. onde vien detta la Madonna del Bosco. Du- 
rante la quaresima di ciascun anno, in ugni Sa- 
bato vi accorrono a grandi stuoli le donne del po- 
polo per antica devozione. Questa costante pra- 



ricorda i Crociati Capaceli : 

a Quivi insieme venia la genie esperta 
Val suol che abbonda di vermiglie rose, 
La 've come si narra e rami e fronde 
Silaro impetra con mirabil' onde. » 

(M) Noi secolo duodecimo i Pisani con una Rolla 
d< cento navi assalirono Amalfi, ole recarono l'e- 
strema mina. 

Ma nel 12BÌ Genova restituiva» Pisa quello die 
Pisa uvea sconsiglia la mente fatto ad Amalfi. In 
lai guisa quelle grandi Citta sorelle si guerreg- 
giavano con insano furore e distruggevano a vi- 
cenda. 

(23) É un uccello bianco, che nella stagione d'in- 
verno si aggira lungo le rivo deL mare. 

(36) Colonna è chiamato un convento di Frati 
mendicanti presso Trani, un miglio circa lontano 
dalla città, e messo in riva all'Adriatico. 

(27) Si allude alle ventilalo scioceheiie de'gior- 
nalisti francesi, e segnatamente dell' infelicissimi! 
Giulio lanin, contro Vittorio Alfieri. Povcr' uomo 
merila compassione e piela ! 



lica religiosa m' inspir» i presenti versi. 
(231 II Tasso nella GmuoJsmme Conquii 
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